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Questa mattina, dopo aver celebrato la Santa Messa in privato, il Santo Padre Francesco si € trasferito in auto
alla Cattedrale di S. Teresa di Giuba per I'incontro con i Vescovi, i Sacerdoti, i Diaconi, i Consacrati e le
Consacrate ed i Seminaristi.

Al Suo arrivo alle ore 9.10 (8.10 ora di Roma), il Papa & stato accolto dall’Arcivescovo di Giuba, S.E. Mons.
Stephen Ameyu Martin Mulla, e dal parroco che gli ha porto la croce e 'acqua benedetta. Insieme hanno
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percorso la navata centrale per raggiungere I'altare. Quindi, dopo il canto d’ingresso e il saluto del Presidente
della Conferenza Episcopale del Sudan, S.E. Mons. Yunan Tombe Trille Kuku Andali, Vescovo di El Obeid, un
sacerdote ed una suora hanno portato la loro testimonianza. Papa Francesco ha pronunciato poi il Suo discorso.

Al termine, dopo la benedizione e il canto finale, il Santo Padre ha posato per una foto di gruppo con i Vescovi.
Secondo le autorita locali erano presenti 5000 fedeli, di cui 1000 in chiesa, per I'incontro.

Quindi € rientrato in auto alla Nunziatura Apostolica di Giuba dove - alle ore 11.00 (10.00 ora di Roma) — ha
incontrato in forma privata i Membri della Compagnia di Gesu presenti nel Paese. Al termine dell'incontro, ha
pranzato in privato.

Pubblichiamo di seguito il discorso che il Santo Padre ha pronunciato nel corso dell'incontro con i Vescovi, i
Sacerdoti, i Diaconi, i Consacrati e le Consacrate ed i Seminaristi:

Discorso del Santo Padre

Cari fratelli Vescovi, presbiteri e diaconi,
cari consacrati e consacrate,
cari seminaristi, novizie e novizi e aspiranti, buongiorno a tutti!

Da tempo coltivavo il desiderio di incontrarvi; per questo oggi vorrei ringraziare il Signore. Sono grato a Mons.
Tombe Trille per il suo saluto e a tutti voi per la presenza e per il vostro saluto! Alcuni hanno fatto giorni di strada
per essere qui oggi! Porto sempre scolpiti nel cuore alcuni momenti vissuti prima di questa visita: la celebrazione
a San Pietro nel 2017, durante la quale abbiamo elevato la supplica a Dio per il dono della pace; e il ritiro
spirituale del 2019 con i Leader politici, invitati affinché, attraverso la preghiera, prendessero nel cuore la ferma
decisione di perseguire la riconciliazione e la fraternita nel Paese. Abbiamo anzitutto bisogno di questo: di
accogliere Gesu, nostra pace e nostra speranza.

Nel mio discorso di ieri mi sono ispirato al corso delle acque del Nilo, che attraversa il vostro Paese come se
fosse la sua spina dorsale. Nella Bibbia, all’'acqua sono spesso associate I'azione di Dio creatore, la
compassione con cui ci disseta quando ci troviamo a vagare nel deserto, la misericordia con cui ci purifica
quando cadiamo nelle paludi del peccato; Egli, nel Battesimo, ci ha santificati «con un’acqua che rigenera e
rinnova nello Spirito Santo» (Tt 3,5). Proprio secondo una prospettiva biblica vorrei guardare nuovamente alle
acque del Nilo. Da una parte, nel letto di questo corso d’acqua si riversano le lacrime di un popolo immerso nella
sofferenza e nel dolore, martoriato dalla violenza; un popolo che pud pregare come il salmista: «Lungo i fiumi di
Babilonia, Ia sedevamo e piangevamo» (Sal 137,1). Le acque del grande fiume, infatti, raccolgono i gemiti
sofferenti delle vostre comunita, raccolgono il grido di dolore di tante vite spezzate, raccolgono il dramma di un
popolo in fuga, I'afflizione del cuore delle donne e la paura impressa negli occhi dei bambini. Si vede, la paura,
negli occhi dei bambini. Allo stesso tempo, pero, le acque del grande fiume ci riportano alla storia di Mose e,
percio, sono segno di liberazione e di salvezza: da quelle acque, infatti, Mose & stato salvato e, conducendo i
suoi in mezzo al Mar Rosso, & diventato strumento di liberazione, icona del soccorso di Dio che vede l'afflizione
dei suoi figli, ascolta il loro grido e scende a liberarli (cfr Es 3,7). Guardando alla storia di Mose, che ha guidato il
Popolo di Dio attraverso il deserto, chiediamoci che cosa significa essere ministri di Dio in una storia
attraversata dalla guerra, dall'odio, dalla violenza, dalla poverta. Come esercitare il ministero in questa terra,
lungo le sponde di un fiume bagnato da tanto sangue innocente, mentre i volti delle persone a noi affidate sono
solcati dalle lacrime del dolore? Questa & la domanda. E quando parlo di ministero, lo faccio in senso largo:
ministero presbiterale, diaconale e ministero catechistico, di insegnamento, che fanno tanti consacrati,
consacrate e laici.

Per provare a rispondere, vorrei soffermarmi su due atteggiamenti di Mosé: /la docilita e I'intercessione. Credo
che queste due cose toccano la nostra vita, qui.

La prima cosa che colpisce della storia di Mose € la sua docilita all’iniziativa di Dio. Non dobbiamo pensare,
pero, che sia sempre stato cosi: in un primo tempo egli aveva preteso di portare avanti da solo il tentativo di



combattere l'ingiustizia e 'oppressione. Salvato dalla figlia del faraone nelle acque del Nilo, quando aveva
scoperto la sua identita si era lasciato toccare dalla sofferenza e dall’'umiliazione dei suoi fratelli, tanto che un
giorno aveva deciso di fare giustizia da solo, colpendo a morte un egiziano che maltrattava un ebreo. A seguito
di questo episodio, pero, era dovuto scappare e restare per lunghi anni nel deserto. Li sperimentd una sorta di
deserto interiore: aveva pensato di affrontare I'ingiustizia con le sue sole forze e adesso, come conseguenza, si
ritrovava ad essere un fuggitivo, a doversi nascondere, a vivere nella solitudine, a sperimentare il senso amaro
del fallimento. Mi domando: qual era stato I'errore di Mosé? Pensare di essere lui il centro, contando solo sulle
sue forze. Ma cosi era rimasto prigioniero dei peggiori metodi umani, come quello di rispondere alla violenza con
la violenza.

A volte qualcosa di simile pud capitare anche nella nostra vita di sacerdoti, diaconi, religiosi, seminaristi,
consacrate, consacrati, tutti: sotto sotto pensiamo di essere noi il centro, di poterci affidare, se non in teoria
almeno in pratica, quasi esclusivamente alla nostra bravura; o, come Chiesa, di trovare la risposta alle
sofferenze e ai bisogni del popolo attraverso strumenti umani, come il denaro, la furbizia, il potere. Invece, la
nostra opera viene da Dio: Lui & il Signore e noi siamo chiamati a essere docili strumenti nelle sue mani. Mosé
apprende questo quando, un giorno, Dio gli viene incontro, apparendogli «in una fiamma di fuoco dal mezzo di
un roveto» (Es 3,2). Mosée si lascia attrarre, fa spazio allo stupore, si mette nell’atteggiamento della docilita per
lasciarsi illuminare dal fascino di quel fuoco, di fronte al quale pensa: «Voglio avvicinarmi a osservare questo
grande spettacolo: perché il roveto non brucia?» (v. 3).Ecco la docilita che serve al nostro ministero: avvicinarci
a Dio con stupore e umilta. Sorelle e fratelli, non perdete lo stupore dell'incontro con Dio! Non perdete lo stupore
del contatto con la Parola di Dio. Mose si € lasciato attrarre e orientare da Dio. Il primato non € a noi, il primato &€
a Dio: affidarci alla sua Parola prima di servirci delle nostre parole, accogliere docilmente la sua iniziativa prima
di puntare sui nostri progetti personali ed ecclesiali.

Equesto lasciarci plasmare docilmente che ci fa vivere in modo rinnovato il ministero. Davanti al Buon Pastore,
comprendiamo che non siamo capi tribu, ma Pastori compassionevoli e misericordiosi; non padroni del popolo,
ma servi che si chinano a lavare i piedi dei fratelli e delle sorelle; non siamo un’organizzazione mondana che
amministra beni terreni, ma siamo la comunita dei figli di Dio. Sorelle e fratelli, facciamo allora come Mosé¢ al
cospetto di Dio: togliamoci i sandali con umile rispetto (cfr v. 5), spogliamoci della nostra presunzione umana,
lasciamoci attrarre dal Signore e coltiviamo I'incontro con Lui nella preghiera; accostiamoci ogni giorno al
mistero di Dio, perché ci stupisca e perché bruci le sterpaglie del nostro orgoglio e delle nostre ambizioni
smodate e ci renda umili compagni di viaggio di quanti ci sono affidati.

Purificato e illuminato dal fuoco divino, Mosé diventa strumento di salvezza per i suoi che soffrono; la docilita
verso Dio lo rende capace di intercedere per i fratelli. Ecco il secondo atteggiamento di cui vorrei parlarvi oggi:
l'intercessione. Mosé ha fatto esperienza di un Dio compassionevole, che non resta indifferente davanti al grido
del suo popolo e scende a liberarlo. E bello questo: scendere. Dio scende a liberarlo. Dio, per la sua
condiscendenza nei nostri riguardi, viene in mezzo a noi fino ad assumere in Gesu la nostra carne, provare la
nostra morte e i nostri inferi. Sempre scende per rialzarci e chi fa esperienza di Lui € portato a imitarlo. Cosi fa
Mose, che “scende” in mezzo ai suoi: lo fara piu volte durante la traversata nel deserto. Egli, infatti, nei momenti
piu importanti e difficili, sale e scende dal monte della presenza di Dio al fine di intercedere per il popolo, cioe di
mettersi dentro alla sua storia per avvicinarlo a Dio. Fratelli e sorelle, intercedere «non vuol dire semplicemente
“pregare per qualcuno”, come spesso pensiamo. Etimologicamente significa “fare un passo in mezzo”, fare un
passo in modo da mettersi nel mezzo di una situazione» (C.M. Martini, Un grido di intercessione, Milano, 29
gennaio 1991). A volte non si ottiene molto, ma bisogna farlo: un grido di intercessione. Intercedere € quindi
scendere per mettersi in mezzo al popolo, “farsi ponti” che lo collegano a Dio.

Ai Pastori € richiesto di sviluppare proprio quest’arte di “camminare in mezzo”. Dev’essere la specialita dei
pastori, camminare in messo: in mezzo alle sofferenze, in mezzo alle lacrime, in mezzo alla fame di Dio e alla
sete di amore dei fratelli e delle sorelle. Il nostro primo dovere non & quello di essere una Chiesa perfettamente
organizzata — questo lo puo fare qualsiasi ditta —, ma una Chiesa che, in nome di Cristo, sta in mezzo alla vita
sofferta del popolo e si sporca le mani per la gente. Mai dobbiamo esercitare il ministero inseguendo il prestigio
religioso e sociale — quel brutto “fare carriera” —, ma camminando in mezzo e insieme, imparando ad ascoltare e
a dialogare, collaborando tra noi ministri e con i laici. Ecco, vorrei ripetere questa parola importante: insieme.
Non dimentichiamola: insieme. Vescovi e preti, preti e diaconi, pastori e seminaristi, ministri ordinati e religiosi,
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sempre nutrendo rispetto per la meravigliosa specificita della vita religiosa: cerchiamo di vincere tra di noi la
tentazione dell'individualismo, degli interessi di parte. E molto triste quando i Pastori non sono capaci di
comunione, non riescono a collaborare, addirittura si ignorano tra loro! Coltiviamo il rispetto reciproco, la
vicinanza, la collaborazione concreta. Se cid non accade tra di noi, come possiamo predicarlo agli altri?

Torniamo a Moseé e, per approfondire I'arte dell'intercessione, guardiamo alle sue mani. La Scrittura ci offre tre
immagini al riguardo: Mosé col bastone in mano, Mosé con le mani protese, Mosé con le mani alzate al cielo.

La prima immagine, quella di Mosé col bastone in mano, ci dice che egli intercede con la profezia. Con quel
bastone compira dei prodigi, segni della presenza e della potenza di Dio, nel nome del quale parla, denunciando
ad alta voce il male che il popolo soffre e chiedendo al faraone di lasciarlo partire. Fratelli e sorelle, per
intercedere a favore del nostro popolo siamo chiamati anche noi ad alzare la voce contro l'ingiustizia e la
prevaricazione, che schiacciano la gente e si servono della violenza per gestire gli affari allombra dei conflitti.
Se vogliamo essere Pastori che intercedono, non possiamo restare neutrali dinanzi al dolore provocato dalle
ingiustizie e dalle violenze perché, la dove una donna o un uomo vengono feriti nei loro diritti fondamentali,
Cristo stesso € offeso. Sono stato contento di ascoltare nella testimonianza di Padre Luka che la Chiesa non
smette di portare avanti un ministero insieme profetico e pastorale. Grazie! Grazie perché, se c¢’é una tentazione
da cui dobbiamo guardarci, € quella di lasciare le cose come stanno e non interessarci delle situazioni per paura
di perdere privilegi e convenienze.

Seconda immagine: Mosé con le mani protese. Egli, dice la Scrittura, «stese la mano sul mare» (Es 14,21). Le
sue mani distese sono il segno che Dio sta per operare. In seguito, Mosé terra tra le mani le tavole della Legge
(cfr Es 34,29) per mostrarle al popolo; le sue mani protese indicano /a vicinanza di Dio che é all'opera e
accompagna il suo popolo. Per liberare dal male non basta infatti la profezia, occorre protendere le braccia ai
fratelli e alle sorelle, sostenere il loro cammino. Accarezzare il gregge di Dio. Possiamo immaginare Mosé che
indica il percorso e stringe le mani dei suoi per incoraggiarli ad andare avanti. Per quarant’anni, da anziano,
rimane accanto ai suoi: ecco la vicinanza. E non & stato un compito facile: egli spesso ha dovuto rianimare un
popolo scoraggiato e stanco, affamato e assetato, a volte anche capriccioso, che si lasciava andare alla
mormorazione e alla pigrizia. E per esercitare tale compito ha dovuto anche lottare con sé stesso, perché a volte
ha vissuto momenti di oscurita e di desolazione, come quello in cui disse al Signore: «Perché hai fatto del male
al tuo servo? Perché non ho trovato grazia ai tuoi occhi, al punto di impormi il peso di tutto questo popolo? [...]
Non posso io da solo portare il peso di tutto questo popolo; & troppo pesante per me» (Nm 11,11.14). Guarda la
preghiera di Mosé: € stanco. Eppure, Mosé non si € ritirato: sempre vicino a Dio, non si € mai allontanato dai
suoi. Anche noi abbiamo questo compito: tendere le mani, rialzare i fratelli, ricordare loro che Dio & fedele alle
sue promesse, esortarli ad andare avanti. Le nostre mani sono state “unte di Spirito” non solo per i sacri riti, ma
per incoraggiare, aiutare, accompagnare le persone ad uscire da cio che le paralizza, le chiude e le rende
timorose.

Infine — terza immagine —: le mani alzate al cielo. Quando il popolo cade nel peccato e si costruisce un vitello
d’oro, Mosé sale di nuovo sul Monte — pensiamo a quanta pazienza! — e pronuncia una preghiera che € una vera
e propria lotta con Dio perché non abbandoni Israele. Arriva a dire: «Questo popolo ha commesso un grande
peccato: si sono fatti un dio d’oro.Ma ora, se tu perdonassi il loro peccato... Altrimenti, cancellami dal tuo libro
che hai scritto!» (Es 32,31-32). Si schiera dalla parte del popolo fino alla fine, alza la mano in suo favore. Non
pensa a salvarsi da solo, non vende il popolo per i propri interessi! Intercede. Mose intercede, Mose lotta con
Dio; tiene le braccia alzate in preghiera mentre i suoi fratelli combattono a valle (cfr Es 17,8-16). Sostenere con
la preghiera davanti a Dio le lotte del popolo, attirare il perdono, amministrare la riconciliazione come canali della
misericordia di Dio che rimette i peccati: questo € il nostro compito di intercessori!

Carissimi, queste mani profetiche, protese e alzate costano fatica, non & facile. Essere profeti, accompagnatori,
intercessori, mostrare con la vita il mistero della vicinanza di Dio al suo Popolo puo richiedere la vita stessa.
Tanti sacerdoti, religiose e religiosi — come suor Regina ci ha detto delle sue sorelle — sono rimasti vittime di
violenze e attentati in cui hanno perso la vita. In realta, I'esistenza I’hanno offerta per la causa del Vangelo e la
loro vicinanza ai fratelli e alle sorelle € una testimonianza meravigliosa che ci lasciano e che ci invita a portare
avanti il loro cammino. Possiamo ricordare San Daniele Comboni, che con i suoi fratelli missionari ha compiuto
in questa terra una grande opera di evangelizzazione: egli diceva che il missionario dev’essere disposto a tutto



per Cristo e per il Vangelo, e che c’é bisogno di anime ardite e generose che sappiano patire e morire per
I'Africa.

Allora io vorrei ringraziarvi per quello che fate in mezzo a tante prove e fatiche. Grazie, a nome della Chiesa
intera, per la vostra dedizione, il vostro coraggio, i vostri sacrifici, la vostra pazienza. Grazie! Vi auguro, cari
fratelli e sorelle, di essere sempre Pastori e testimoni generosi, armati solo di preghiera e di carita; pastori
testimoni, che docilmente si lasciano sorprendere dalla grazia di Dio e diventano strumenti di salvezza per gli
altri; pastori e profeti di vicinanza che accompagnano il popolo, intercessori con le braccia alzate. La Vergine
Santa vi custodisca. In questo momento, pensiamo in silenzio a questi nostri fratelli e sorelle che hanno dato la
vita in questo ministero pastorale qui, e ringraziamo il Signore perché ¢ stato vicino. Ringraziamo il Signore per
la loro vicinanza martiriale. Preghiamo in silenzio.

Grazie per la vostra testimonianza. E se avete un pochettino di tempo, pregate per me. Grazie.

[00169-IT.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Chers fréres Evéques, prétres et diacres,
chers consacrés,
chers séminaristes, chers novices et aspirants, bonjour a tous !

Depuis longtemps, je nourri le désir de vous rencontrer ; c’est pourquoi je voudrais remercier le Seigneur
aujourd’hui. J'exprime ma gratitude a Mgr Tombe Trille pour ses salutations et a vous tous pour vos salutations
et votre présence ; certains d’entre vous ont fait des jours de voyage pour étre ici aujourd’hui ! Je porte toujours
gravés dans mon cceur des moments vécus avant cette visite : la célébration a Saint-Pierre en 2017, au cours
de laquelle nous avons élevé une supplique a Dieu pour le don de la paix ; et |a retraite spirituelle en 2019 avec
les Leaders politiques, invités pour que, par la priere, ils prennent a cceur la ferme décision de poursuivre la
réconciliation et la fraternité dans le pays. Nous avons besoin avant tout de cela: accueillir Jésus, notre paix et
notre espérance.

Dans mon discours d’hier, je me suis inspiré du cours des eaux du Nil qui traverse votre pays comme s’il était sa
colonne vertébrale. Dans la Bible, a I'eau sont souvent associées I'action du Dieu créateur, la compassion avec
laquelle il étanche notre soif lorsque nous errons dans le désert, la miséricorde avec laquelle il nous purifie
lorsque nous tombons dans les marécages du péché. Dans le baptéme, Il nous a sanctifiés avec une eau qui
nous « a fait renaitre et nous a renouvelés dans I'Esprit Saint » (Tt 3, 5). C’est précisément dans une
perspective biblique que je voudrais regarder a nouveau les eaux du Nil. D’une part, dans le lit de ce cours
d’eau, les larmes d’un peuple plongé dans la souffrance et la douleur, martyrisé par la violence se déversent ;
un peuple qui peut prier comme le psalmiste : « Au bord des fleuves de Babylone nous étions assis et nous
pleurions » (Ps 137, 1). Les eaux du grand fleuve, en effet, recueillent les gémissements de souffrance de vos
communautés, recueillent le cri de douleur de tant de vies brisées, recueillent le drame d’un peuple en fuite,
I'affliction du coeur des femmes et la peur gravée dans les yeux des enfants. On peut voir la peur dans les yeux
des enfants. Mais en méme temps, les eaux du grand fleuve nous raménent a I'histoire de Moise et, par
conséquent, elles sont un signe de délivrance et de salut : des eaux, en effet, Moise a été sauvé et, en
conduisant les siens a travers la Mer Rouge, il est devenu un instrument de libération, une icone du secours de
Dieu qui voit I'affliction de ses enfants, entend leur cri et descend pour les libérer (cf. Ex 3, 7). En regardant
I'histoire de Moise qui a conduit le peuple de Dieu a travers le désert, demandons-nous que signifie étre
ministres de Dieu dans une histoire traversée par la guerre, la haine, la violence, la pauvreté. Comment exercer
le ministére sur cette terre, sur les rives d’un fleuve baigné de tant de sang innocent, alors que les visages des
personnes qui nous sont confiées sont striés par les larmes de la souffrance ? Voila la question. Et quand je
parle de ministére, je le fais dans un sens large : ministére presbytéral, ministére diaconal et ministére
catéchétique, d'enseignement, qu’accomplissent tant de consacrés et de laics.

Pour tenter de répondre, je voudrais m’arréter sur deux attitudes de Moise : la docilité et I'intercession. Je pense



que ces deux choses touchent notre vie ici.

La premiére chose qui nous frappe dans I'histoire de Moise est sa docilité a I'initiative de Dieu. Nous ne devons
cependant pas penser qu’il en a toujours été ainsi : au début, il avait la prétention de mener seul la tentative de
lutter contre I'injustice et 'oppression. Sauvé par la fille du Pharaon des eaux du Nil, il se laisse toucher par la
souffrance et I'humiliation de ses fréres lorsqu’il découvre son identité, si bien qu’un jour il décide de se faire
justice tout seul, en frappant a mort un égyptien qui maltraite un juif. Suite a cet épisode il doit fuir et rester dans
le désert de nombreuses années. Il y fait I'expérience d’une sorte de désert intérieur : il avait pensé affronter
l'injustice par ses seules forces, et maintenant, en conséquence, il se retrouve comme un fugitif devant se
cacher, vivant dans la solitude, éprouvant le sentiment amer de I'échec. Je me demande : quelle a été I'erreur
de Moise ? Penser qu'il était le centre, ne comptant que sur ses propres forces. Mais il était ainsi devenu
prisonnier des pires méthodes humaines, comme celle de répondre a la violence par la violence.

Quelque chose de semblable se produit parfois dans notre vie de prétres, de diacres, de religieux, de
séminaristes, de consacrés, dans notre vie a tous : au plus profond, nous pensons que nous sommes le centre,
qgue nous pouvons compter, sinon en théorie du moins en pratique, presque exclusivement sur notre talent ; ou,
en tant qu’Eglise, que nous trouvons la réponse aux souffrances et aux besoins du peuple dans des moyens
humains, comme I'argent, la ruse, le pouvoir. Au contraire, notre ceuvre vient de Dieu : |l est le Seigneur et nous
sommes appelés a étre des instruments dociles entre ses mains. Moise I'apprend lorsqu’un jour, Dieu vient a sa
rencontre, en lui apparaissant dans « la flamme d’un buisson en feu » (Ex 3, 2). Moise se laisse attirer, il fait
place a I'émerveillement, il se met dans une attitude de docilité pour se laisser éclairer par le charme de ce feu
devant lequel il pense : « Je vais faire un détour pour voir cette chose extraordinaire : pourquoi le buisson ne se
consume-t-il pas ? » (v. 3). Voila la docilité nécessaire a notre ministére : s’approcher de Dieu avec
émerveillement et humilité. Fréres et sceurs, ne perdez pas I'émerveillement de la rencontre avec Dieu ! Ne
perdez pas I'émerveillement du contact avec la Parole de Dieu. Moise s'est laissé attirer et diriger par Dieu. La
primauté n'est pas a nous, la primauté est a Dieu : nous confier a sa Parole avant d'utiliser nos propres mots,
accueillir docilement son initiative avant de nous concentrer sur nos projets personnels et ecclésiaux.

Le fait de nous laisser docilement modeler nous fait vivre le ministére d’'une maniére renouvelée. Devant le Bon
Pasteur, nous comprenons que nous ne sommes pas des chefs tribaux, mais des pasteurs compatissants et
miséricordieux ; non pas les maitres du peuple, mais des serviteurs s’abaissant pour laver les pieds des fréres
et sceurs ; nous ne sommes pas une organisation mondaine qui administre des biens terrestres, mais nous
sommes la communauté des enfants de Dieu. Freres et sceurs, faisons donc comme Moise sous le regard de
Dieu : enlevons nos sandales avec un humble respect (cf. v. 5), dépouillons-nous de notre présomption
humaine, laissons-nous attirer par le Seigneur et cultivons la rencontre avec Lui dans la priére ; approchons-
nous chaque jour du mystére de Dieu, pour qu'il nous émerveille, pour qu’ll brile les broussailles de notre
orgueil et de nos ambitions démesurées et fasse de nous d’humbles compagnons de route de ceux qui nous
sont confiés.

Purifié et illuminé par le feu divin, Moise devient un instrument de salut pour les siens qui souffrent ; la docilité
envers Dieu le rend capable d’intercéder pour ses fréres. Voila la deuxiéme attitude dont je voudrais vous parler
aujourd’hui : l'intercession. Moise a fait I'expérience d’un Dieu compatissant, qui ne reste pas indifférent au cri
de son peuple et descend pour le délivrer. C'est magnifique : descendre. Dieu descend pour le libérer. Dieu, par
condescendance envers nous, descend parmi nous au point de prendre notre chair en Jésus, de faire
I'expérience de notre mort et de nos enfers. Il descend toujours pour nous relever et ceux qui le vivent sont
amenés a l'imiter. C’est ainsi que fait Moise, qui “descend” au milieu des siens : il le fera plusieurs fois au cours
de la traversée du désert. En effet, dans les moments les plus importants et les plus difficiles, il monte et
descend de la montagne de la présence de Dieu afin d’intercéder pour le peuple, c’est-a-dire de se mettre a
l'intérieur de son histoire pour le rapprocher de Dieu. Freres et sceurs, intercéder, « ne signifie pas simplement
“prier pour quelqu’un”, comme nous le pensons souvent. Etymologiquement, cela signifie “faire un pas au
milieu”, faire un pas pour se mettre au milieu d’'une situation » (C.M. Martini, Un grido di intercessione, Milan, 29
janvier 1991). Parfois, on n'obtient pas beaucoup, mais il faut le faire : un cri d'intercession. Intercéder, c’est
donc descendre pour se mettre au milieu du peuple, pour “devenir des ponts” qui le relient a Dieu.

Il est demandé aux pasteurs de développer justement cet art de “marcher au milieu”. Ce doit étre la spécialité
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des pasteurs, de marcher au milieu : au milieu de la souffrance, au milieu des larmes, au milieu de la faim de
Dieu et de la soif d’amour des fréres et sceurs. Notre premier devoir n’est pas d’étre une Eglise parfaitement
organisée - n'importe quelle entreprise peut le faire -, mais une Eglise qui, au nom du Christ, se tient au milieu
de la vie souffrante du peuple et se salit les mains pour les gens. Nous ne devons jamais exercer le ministere en
recherchant le prestige religieux et social, - que c'est laid de " faire carriére " -mais en marchant au milieu et
ensemble, en apprenant a écouter et a dialoguer, en collaborant entre nous ministres et laics. Je voudrais ici
répéter ce mot important : ensemble. Ne I'oublions pas : ensemble. Evéques et prétres, prétres et diacres,
pasteurs et séminaristes, ministres ordonnés et religieux — toujours dans le respect de la merveilleuse spécificité
de la vie religieuse : essayons de surmonter entre nous la tentation de l'individualisme, des intéréts partisans. Il
est bien triste que des pasteurs ne soient pas capables de communion, ne réussissent pas a coopérer, voire
s’ignorent mutuellement ! Cultivons le respect mutuel, la proximité, la coopération concréte. Si cela ne se produit
pas entre nous, comment pouvons-nous le précher aux autres ?

Revenons a Moise et, afin d’approfondir I'art de I'intercession, regardons ses mains. L’Ecriture nous offre trois
images a cet égard : Moise avec le baton a la main, Moise avec les mains tendues, et Moise avec les mains
levées vers le ciel.

La premiére image, celle de Moise avec le baton a la main, nous montre qu’il intercéde par la prophétie. Avec ce
baton, il accomplit des prodiges, des signes de la présence et de la puissance de Dieu au nom duquel il parle,
dénoncant avec force le mal dont souffre le peuple et demandant au Pharaon de le laisser partir. Freres et
soeurs, pour intercéder en faveur de notre peuple, nous sommes également appelés a élever la voix contre
l'injustice et la prévarication, qui écrasent les gens et utilisent la violence pour gérer les affaires a 'ombre des
conflits. Si nous voulons étre des pasteurs qui intercédent, nous ne pouvons pas rester neutres face a la douleur
causeée par les injustices et les violences, car la ou une femme ou un homme est Iésé dans ses droits
fondamentaux, le Christ lui-méme est offensé. J'ai été heureux d’entendre dans le témoignage du Pére Luka
que I'Eglise ne cesse d’exercer un ministére & la fois prophétique et pastoral. Merci | Merci car, s'il y a une
tentation dont nous devons nous prémunir, c’est bien celle de laisser les choses telles qu’elles sont et de ne pas
nous intéresser aux situations par peur de perdre des privileges et des commaodités.

Deuxiéme image : Moise avec les mains tendues. L’Ecriture nous dit qu'il, « étendit les bras sur la mer » (Ex 14,
21). Ses mains tendues sont le signe que Dieu est sur le point d’agir. Ensuite, Moise tiendra les tables de la Loi
dans ses mains (cf. Ex 34, 29) pour les montrer au peuple Ses mains tendues indiquent /a proximité de Dieu qui
est a I'ceuvre et qui accompagne son peuple. En effet, pour libérer du mal, la prophétie ne suffit pas, il faut
tendre les bras a ses freres et sceurs, soutenir leur marche. Caresser le troupeau de Dieu. Nous pouvons
imaginer Moise montrant le chemin et saisissant les mains des siens pour les encourager a avancer. Apres
quarante ans, devenu vieux, il reste proche des siens : voila la proximité. Et cela n’a pas été une tache facile : il
a souvent di relancer un peuple découragé et fatigué, affamé et assoiffé, parfois méme capricieux, qui
s’abandonnait aux murmures et a la paresse. Et pour accomplir cette tache, il a d0 aussi lutter contre lui-méme,
car il a parfois connu des moments d’obscurité et de désolation, comme celui ou il a dit au Seigneur : « Pourquoi
traiter si mal ton serviteur ? Pourquoi n’ai-je pas trouvé grace a tes yeux que tu m’aies imposé le fardeau de tout
ce peuple ? [...] Je ne puis, a moi seul, porter tout ce peuple : c’est trop lourd pour moi » (Nb 11, 11.14).
Regardez la priere de Moise : il est épuisé. Pourtant, Moise n’a pas reculé : toujours proche de Dieu, il ne s’est
jamais éloigné des siens. Nous aussi, nous avons ce devoir : tendre la main, relever nos freres, leur rappeler
que Dieu est fidéle a ses promesses, les exhorter a avancer. Nos mains ont été “ointes de I'Esprit” non
seulement pour les rites sacrés, mais pour encourager, aider, accompagner les personnes a sortir de ce qui les
paralyse, les enferme, les rend craintives.

Enfin — troisiéme image — les mains levées vers le ciel. Lorsque le peuple tombe dans le péché et se fabrique un
veau d’or, Moise remonte sur la montagne — pensons a toute cette patience ! — et prononce une priere qui est
une véritable lutte avec Dieu pour qu’il n'abandonne pas Israél. Il va jusqu’a dire : « Ce peuple a commis un
grand péche : ils se sont fait des dieux en or. Ah, si tu voulais enlever leur péché ! Ou alors, efface-moi de ton
livre, celui que tu as écrit. » (Ex 32, 31-32). |l se range du c6té du peuple jusqu’au bout, éléve la main en sa
faveur. Il ne pense pas a se sauver seul, il ne vend pas le peuple pour ses propres intéréts ! Il intercéde. Moise
intercéde, Moise lutte avec Dieu ; il garde les bras levés en priére pendant que ses freres se battent dans la
vallée (cf. Ex 17, 8-16). Soutenir les luttes du peuple par la priere devant Dieu, implorer le pardon, administrer la



réconciliation en tant que canaux de la miséricorde de Dieu qui pardonne les péchés : tel est notre devoir
d’intercesseurs !

Bien-aimés, ces mains prophétiques tendues et levées requiérent un effort, cela n’est pas facile. Etre prophéte,
accompagnateur, intercesseur, montrer par sa vie le mystére de la proximité de Dieu avec son peuple peut
méme codter la vie. Beaucoup de prétres, de religieuses et de religieux — comme Sceur Regina nous I'a dit a
propos de ses sceurs — ont été victimes de violences et d’attaques dans lesquelles ils ont perdu la vie. En réalité,
ils ont offert leur existence pour la cause de I'Evangile, et leur proximité avec leurs fréres et soeurs est un
merveilleux témoignage qu’ils nous laissent et qui nous invite a poursuivre leur chemin. Nous pouvons rappeler
Saint Daniel Comboni qui, avec ses fréres missionnaires, a réalisé une grande ceuvre d’évangélisation sur ces
terres : il disait que le missionnaire doit &tre prét & tout pour le Christ et 'Evangile, et qu'il faut des ames
audacieuses et généreuses qui sachent souffrir et mourir pour I'Afrique.

Je tiens donc a vous remercier pour ce que vous faites au milieu de tant d’épreuves et d’efforts. Merci, au nom
de toute I’Eglise, pour votre dévouement, votre courage, vos sacrifices, votre patience. Merci ! Je vous souhaite,
chers fréres et sceurs, d’étre toujours des pasteurs et des témoins généreux, armés seulement de la priere et de
la charité ; pasteurs témoins, qui se laissent docilement surprendre par la grace de Dieu et deviennent des
instruments de salut pour les autres ; pasteurs et prophétes de proximité qui accompagnent le peuple, des
intercesseurs aux bras levés. Que la Sainte Vierge vous protége. En ce moment, pensons en silence a nos
fréres et sceurs qui ont donné leur vie dans ce ministére pastoral ici, et remercions le Seigneur de nous avoir été
proches. Nous remercions le Seigneur pour leur proximité martyriale. Prions en silence.

Merci pour votre témoignage. Et si vous avez un peu de temps, priez pour moi. Merci.
[00169-FR.02] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua inglese

Dear brother Bishops, priests and deacons,
Dear consecrated brothers and sisters,
Dear seminarians, novices and aspirants, good morning to all of you!

| have been looking forward to meeting you, and | want to thank the Lord for this occasion. | am grateful to
Bishop Tombe Trille for his words of greeting and to all of you for your presence today and also for your
greeting; some of you travelled for days to be here today! Several of our previous experiences have a special
place in my heart: the celebration in Saint Peter’s in 2017, when we prayed together for the gift of peace, and the
spiritual retreat in 2019 with the political leaders, who were asked to embrace, through prayer, the firm resolve to
pursue reconciliation and fraternity in this country. Indeed, all of us need to embrace Jesus, our peace and our
hope.

In my address yesterday, | drew upon the image of the waters of the Nile, which flows through your country, as if
it were its backbone. In the Bible, water is often associated with God’s activity in creation, his compassion in
qguenching our thirst when we wander through the desert, and his mercy in cleansing us when we are mired in
sin. In baptism, he sanctified us “through the water of rebirth and renewal by the Holy Spirit” ( Titus 3:5). From the
same biblical perspective, | would like to take another look at the waters of the Nile. Merged with those waters
are the tears of a people immersed in suffering and pain, and tormented by violence, who can pray like the
psalmist, “By the rivers of Babylon—there we sat down and there we wept” (Ps 137:1). Indeed, the waters of that
great river collect the sighs and sufferings of your communities, they collect the pain of so many shattered lives,
they collect the tragedy of a people in flight, the sorrow and fear in the hearts and eyes of so many women and
children. We can see this fear in the eyes of children. At the same time, though, the waters of the Nile remind us
of the story of Moses and thus they also speak of liberation and salvation. From those waters, Moses was saved
and, by leading his own people through the Red Sea, he became for them a means of liberation, an icon of the
saving help of God who sees the affliction of his children, hears their cry and comes down to set them free (cf.
Ex 3:7). Remembering the story of Moses, who led God’s people through the desert, let us ask ourselves what it



means for us to be ministers of God in a land scarred by war, hatred, violence, and poverty. How can we
exercise our ministry in this land, along the banks of a river bathed in so much innocent blood, among the tear-
stained faces of the people entrusted to us? This is the question. And when | speak of ministry, | do so in the
broad sense: priestly and diaconal ministry and also catechetical ministry, the ministry of teaching, which so
many consecrated men and women, as well as the lay faithful, carry out.

To try to answer this, | would like to reflect on two aspects of Moses’ character: his meekness and his
intercession. | think these two aspects concern our lives here.

The first thing that strikes us about the story of Moses is his meekness, his docile response to God’s initiative.
We must not think, though, that it was always this way: at first, he attempted to fight injustice and oppression on
his own. Saved by Pharaoh’s daughter in the waters of the Nile, he then discovered his identity and was moved
by the suffering and humiliation of his brothers, so much so that one day he decided to take justice into his own
hands: he killed an Egyptian who was beating a Hebrew. As a result, he had to flee to the desert, where he
remained for many years. There he experienced a kind of interior desert. He had thought he could confront
injustice on his own and now he found himself a fugitive, alone and in hiding, experiencing a bitter sense of
failure. | wonder: What was Moses’ mistake? He had put himself at the centre, and relied on his strength alone.
Yet in this way, he remained trapped in the worst of our human ways of doing things: he had responded to
violence with violence.

At times, something similar can happen in our own lives as priests, deacons, religious, seminarians, consecrated
men and women, all of us: deep down, we can think that we are at the centre of everything, that we can rely, if
not in theory at least in practice, almost exclusively on our own talents and abilities. Or, as a Church, we think
we can find an answer to people’s suffering and needs through human resources, like money, cleverness or
power. Instead, everything we accomplish comes from God: he is the Lord, and we are called to be docile
instruments in his hands. Moses learned this when, one day, God appeared to him “in a flame of fire out of a
bush” (Ex 3:2). Moses found himself drawn to this sight; he was open to being amazed and so, in meekness, he
approached that strange blazing fire. He thought: “I must turn aside and look at this great sight, and see why the
bush is not burned up” (v. 3). This is the kind of meekness that we need in our ministry: a readiness to approach
God in wonder and humility. Sisters and brothers, do not lose the wonder of the encounter with God! Do not lose
the wonder of contact with the word of God. Moses let himself be drawn to God and guided by him. The primacy
is not ours, the primacy is God'’s: entrusting ourselves to his word before we start using our own words, meekly
accepting his initiative before we get caught up in our personal and ecclesial projects.

By allowing ourselves, in meekness, to be shaped by the Lord, we experience renewal in our ministry. In the
presence of the Good Shepherd, we realize that we are not tribal chieftains, but compassionate and merciful
shepherds; not overlords, but servants who stoop to wash the feet of our brothers and sisters; we are not a
worldly agency that administers earthly goods, but the community of God’s children. Dear sisters and brothers,
let us do, then, what Moses did in God’s presence. Let us remove our sandals with humble awe (cf. v. 5) and
divest ourselves of our human presumption. Let us allow ourselves to be drawn to the Lord and spend time with
him in prayer. Let us daily approach the mystery of God, so that he can astonish us and burn away the dead
wood of our pride and our immoderate ambitions, and make us humble travelling companions of all those
entrusted to our care.

Purified and enlightened by the divine fire, Moses became a means of salvation for his suffering brothers and
sisters. His meekness before God made him capable of interceding for them. This is the second aspect of his
character that | would like to discuss today: Moses was an intercessor. He experienced a God of compassion,
who hears the cry of his people and comes down to deliver them. This phrase is beautiful: he comes down. God
comes down to deliver them. In his “condescension”, God comes down among us, even taking on our flesh in
Jesus, experiencing our death and our most hellish moments. He constantly comes down in order to raise us up.
Those who experience him are led to imitate him. Like Moses, who “came down” to be in the midst of his people
a number of times during the sojourn in the desert. Indeed, at the most important and trying moments, he would
ascend the mountain of God’s presence to intercede for the people, that is, to stand in their place in order to
bring them closer to God, and then come down. Brothers and sisters, interceding “does not mean simply ‘praying
for someone’, as we so often think. Etymologically it means ‘to step into the middle’, to be willing to walk into the
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middle of a situation” (C.M. MARTINI, Un grido di intercessione, Milan, 29 January 1991). Sometimes we do not
obtain much, but we need to offer a cry of intercession. To intercede is thus to come down and place ourselves
in the midst of our people, to act as a bridge that connects them to God.

It is precisely this art of “stepping into the middle” of our brothers and sisters that the Church’s pastors need to
cultivate; this must be their specialty: the ability to step into the middle of their sufferings and tears, into the
middle of their hunger for God and their thirst for love. Our first duty is not to be a Church that is perfectly
organized — any company can do this — but a Church that, in the name of Christ, stands in the midst of people’s
troubled lives, a Church that is willing to dirty its hands for people. We must never exercise our ministry by
chasing after religious or social prestige — the ugliness of careerism — but rather by walking in the midst of and
alongside our people, learning to listen and to dialogue, cooperating as ministers with one another and with the
laity. Let me repeat this important word: together. Let us never forget it: together. Bishops and priests, priests
and deacons, pastors and seminarians, ordained ministers and religious — always showing respect for the
marvelous specificity of religious life. Let us make every effort to banish the temptation to individualism, to
partisan interests. How sad it is when the Church’s pastors are incapable of communion, when they fail to
cooperate, and even ignore one another! Let us cultivate mutual respect, closeness and practical cooperation. If
we fail to do this ourselves, how can we preach it to others?

Let us now go back to Moses, and reflect on the art of intercession, let us look at his hands. Scripture offers us
three images in this regard: Moses with staff in hand, Moses with outstretched hands, Moses with his hands
raised to heaven.

The first image, Moses with staff in hand, tells us that he intercedes with prophecy. With that staff, he works
wonders, signs of God'’s presence and power; he speaks in God’s name, forcefully denouncing the oppression
that the people are suffering, and demanding Pharaoh to let them depart. Brothers and sisters, we too are called
to intercede for our people, to raise our voices against the injustice and the abuses of power that oppress and
use violence to suit their own ends amid the cloud of conflicts. If we want to be pastors who intercede, we cannot
remain neutral before the pain caused by acts of injustice and violence. To violate the fundamental rights of any
woman or man is an offence against Christ himself. | was happy to hear in Father Luka’s testimony that the
Church tirelessly carries out a ministry that is both prophetic and pastoral. Thank you! Thank you because, if
there is one temptation against which we must guard, it is that of leaving things as they are and not getting
involved in situations for fear of losing privileges and benefits.

The second image is that of Moses with outstretched hands. Scripture tells us that he “stretched out his hand
over the sea” (Ex 14:21). His extended hands are the sign that God is about to show his power. Later, Moses will
hold the tablets of the Law in his hands (cf. Ex 34:29) and show them to the people; his upraised hands
demonstrate the closeness of God who is ever active in accompanying his people. Of itself, prophecy does not
suffice for deliverance from evil: it is necessary to extend our arms to our brothers and sisters, to support them
on their journey; to caress God'’s flock. We can imagine Moses pointing the way and taking people by the hand
to encourage them to persevere. For forty years, in his old age, he remained at their side: that is what closeness
means. It was no easy task: often he had to lift the spirits of a people who were discouraged and weary, hungry
and thirsty, and sometimes even wayward and prone to grumbling and lethargy. In doing so, Moses also had to
struggle with himself, for at times, he too experienced moments of darkness and desolation, as when he said to
the Lord: “Why have you treated your servant so badly? Why have | not found favour in your sight, that you lay
the burden of all this people on me? ... | am not able to carry all this people alone, for they are too heavy for me”
(Num 11:11, 14). Look at how Moses prayed: he was tired. Yet, he did not step back: ever close to God, he did
not turn his back on his people. This is also our job: to stretch out our hands, to rouse our brothers and sisters,
to remind them that God is faithful to his promises, to urge them on. Our hands were “anointed with Spirit” not
only for the sacred rites, but also to encourage, help and accompany people to leave behind whatever paralyzes
them, keeps them closed in on themselves, and makes them fearful.

Finally — the third image — Moses with his hands raised to heaven. When the people fell into sin and made a
golden calf for themselves, Moses went up the mountain once again — think of what great patience he must have
had! — and said a prayer, which shows him wrestling with God, begging him not to abandon Israel. He went so
far as to say: “This people has sinned a great sin; they have made for themselves gods of gold. But now, if you
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will only forgive their sin — but if not, blot me out of the book that you have written” (Ex 32:31-32). Moses stood
with the people to the very end, raising his hands on their behalf. He did not think of saving himself alone; he did
not sell out the people for his own interests! He interceded, he wrestled with God; he kept his arms raised in
prayer while his brethren battled in the valley below (cf. Ex 17:8-16). Bringing the struggles of the people before
God in prayer, obtaining forgiveness for them, administering reconciliation as channels of God’s mercy: this is
our task as intercessors.

Beloved, these prophetic hands, outstretched and raised, demand great effort, which is not easy. To be
prophets, companions and intercessors, to show with our life the mystery of God’s closeness to his people, can
cost us our lives. Many priests and religious — as Sister Regina told us of her own sisters — have been victims of
violence and attacks in which they lost their lives. In a very real way, they offered their lives for the sake of the
Gospel. Their closeness to their brothers and sisters is a marvellous testimony that they bequeath to us, a
legacy that invites us to carry forward their mission. Let us think of Saint Daniele Comboni, who with his
missionary brothers carried out a great work of evangelization in this land. He used to say that a missionary
must be ready to do anything for the sake of Christ and the Gospel. We need courageous and generous souls
ready to suffer and die for Africa.

| would like to thank you, then, for everything that you do amid so many trials and tribulations. Thank you, on
behalf of the entire Church, for your dedication, your courage, your sacrifices and your patience. Thank you!
Dear brothers and sisters, | pray that you will always be generous pastors and witnesses, armed only with prayer
and love; pastors and witnesses allowing yourselves, in meekness, to be constantly surprised by God'’s grace;
and that you may become a means of salvation for others, pastors and prophets of closeness who accompany
the people, intercessors with uplifted arms. May the Blessed Virgin Mary protect you. At this moment, let us
recall in silence those brothers and sisters of ours who have given their lives in pastoral ministry here, and let us
thank the Lord because he has been close. Let us thank the Lord for the closeness of their “martyrdom”. Let us
pray in silence.

Thank you for your witness. And, if you have a little time, please pray for me. Thank you.
[00169-EN.02] [Original text: Italian]

Traduzione in lingua tedesca

Liebe Brider, Bischofe, Priester, Diakone,
liebe gottgeweihte Manner und Frauen,
liebe Seminaristen, liebe Novizinnen und Novizen und Aspiranten, guten Tag euch allen!

Seit langem habe ich den Wunsch gehegt, euch zu treffen; dafir méchte ich dem Herrn heute danken. Ich bin
Bischof Tombe Trille fiir sein GruBwort dankbar und euch allen, fiir eure Anwesenheit und fir euren Gruf3; einige
von euch sind viele Stunden gereist, um heute hier zu sein! Ich trage immer einige Begegnungen im Herzen, die
wir vor diesem Besuch erlebt haben: Die Feier auf dem Petersplatz im Jahr 2017, bei der wir die Bitte um das
Geschenk des Friedens vor Gott gebracht haben, und die geistliche Einkehr im Jahr 2019 mit den politischen
Verantwortungstragern, die eingeladen waren, im Gebet den festen Entschluss zu fassen, Verséhnung und
Geschwisterlichkeit im Lande zu verwirklichen. Das ist das, was wir am noétigsten haben: Jesus aufzunehmen,
der unser Friede und unsere Hoffnung ist.

In meiner gestrigen Rede habe ich mich vom Lauf des Nils inspirieren lassen, der durch euer Land fliel3t, so als
ob er dessen Riickgrat ware. In der Bibel wird Wasser oft mit dem Handeln des Schoépfergottes in Verbindung
gebracht, mit dem Mitgefiihl, mit dem er unseren Durst I6scht, wenn wir in der Wiiste umherirren, mit der
Barmherzigkeit, mit der er uns reinigt, wenn wir in den Sumpf der Siinde fallen; er hat uns in der Taufe geheiligt
»durch das Bad der Wiedergeburt und die Erneuerung im Heiligen Geist« (Tit 3,5). Aus einer biblischen
Perspektive heraus moéchte ich noch einmal auf die Wasser des Nils schauen. Einerseits ergie3en sich in das
Bett dieses Wasserlaufs die Tranen eines von Leid und Schmerz getrankten und von Gewalt geplagten Volkes;
eines Volkes, das beten kann wie der Psalmist: »An den Strémen von Babel, da salen wir und wir weinten« (Ps
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137,1). Die Wasser des grof3en Flusses sammeln in der Tat das leidvolle Stéhnen eurer Gemeinschaften, sie
sammeln den Schmerzensschrei so vieler zerstorter Leben, das Drama eines Volkes auf der Flucht, den
Kummer in den Herzen der Frauen und die Angst in den Augen der Kinder. Man sieht sie, die Angst, in den
Augen der Kinder. Andererseits fiihren uns die Wasser des gro3en Flusses aber auch wieder zur Geschichte
von Mose zuriick und sind somit Zeichen der Befreiung und der Erldsung: Aus jenen Wassern wurde Mose
namlich gerettet und indem er die Seinen durch das Rote Meer fihrte, wurde er zu einem Werkzeug der
Befreiung, zu einer lkone der Hilfe Gottes, der die Not seiner Kinder sieht, ihr Schreien hért und hinabsteigt, um
sie zu befreien (vgl. Ex 3,7). Wenn wir die Geschichte von Mose betrachten, der das Volk Gottes durch die
Woiste fihrte, sollten wir uns fragen, was es bedeutet, Diener Gottes in einer Geschichte zu sein, die von Krieg,
Hass, Gewalt und Armut durchzogen ist. Wie kénnen wir den Dienst in diesem Land ausiiben, entlang der Ufer
eines Flusses, der von so viel unschuldigem Blut getrankt ist, wahrend die Gesichter der uns anvertrauten
Menschen von Tranen des Schmerzes zerfurcht sind? Das ist die Frage. Und wenn ich (iber den Dienst
spreche, tue ich dies im weiteren Sinn: der priesterliche Dienst, der diakonale Dienst und der katechetische
Dienst der Unterweisung, den viele Gottgeweihte und Laien tun.

Um eine Antwort zu versuchen, méchte ich mich auf zwei Haltungen von Mose konzentrieren: die Fligsamkeit
und die Flrsprache. Ich glaube, dass diese zwei Dinge unser Leben hier berthren.

Das erste, was uns an der Geschichte von Mose auffallt, ist seine Fligsamkeit gegenliber Gottes Initiative. Wir
durfen aber nicht denken, dass das immer so gewesen ist: Anfangs war er so vermessen gewesen, zu
versuchen, die Ungerechtigkeit und Unterdriickung alleine zu bekédmpfen. Er war von der Tochter des Pharaos
aus den Wassern des Nils gerettet worden und lie sich, als er seine Identitat herausgefunden hatte, von dem
Leid und der Demiitigung seiner Geschwister so sehr beriihren, dass er eines Tages beschloss, die
Gerechtigkeit selbst in die Hand zu nehmen und einen Agypter zu erschlagen, der einen Juden misshandelte.
Nach diesem Vorfall musste er jedoch fliehen und fur viele Jahre in der Wiste bleiben. Dort erlebte er eine Art
innere Wiste: Er hatte gedacht, sich dem Unrecht mit seinen eigenen Kréften zu stellen und fand sich in
Konsequenz als Fllichtling wieder, der sich verstecken und in der Einsamkeit leben musste und das bittere
Geflhl des Versagens erlitt. Ich frage mich: Was war der Fehler von Mose gewesen? Zu denken, dass er der
Mittelpunkt sei, und nur auf die eigene Starke zu zahlen. Aber so blieb er in den schlimmsten menschlichen
Vorgehensweisen gefangen, wie derjenigen, auf Gewalt mit Gewalt zu antworten.

Manchmal kann etwas Ahnliches auch in unserem Leben als Priester, Diakone, Ordensleute, Seminaristen,
Gottgeweihte, allen, passieren: Unterschwellig denken wir, dass wir der Mittelpunkt sind, dass wir uns, wenn
nicht in der Theorie, so doch zumindest in der Praxis, fast ausschlie3lich auf unser eigenes Kénnen verlassen
kdénnen; oder dass wir als Kirche die Antwort auf die Leiden und Néte der Menschen durch menschliche Mittel
wie Geld, List und Macht finden. Unser Wirken nimmt seinen Ausgang jedoch bei Gott: Er ist der Herr und wir
sind dazu aufgerufen, fligsame Werkzeuge in seinen Handen zu sein. Mose lernt dies, als Gott ihm eines Tages
entgegenkommt, indem er ihm »in einer Feuerflamme mitten aus dem Dornbusch« erscheint (Ex 3,2). Mose
I&sst sich davon anziehen, er gibt dem Staunen Raum, er nimmt die Haltung der Fligsamkeit ein, um sich von
der Faszination dieses Feuers erleuchten zu lassen, angesichts dessen er denkt: »Ich will dorthin gehen und mir
die auRergewdhnliche Erscheinung ansehen. Warum verbrennt denn der Dornbusch nicht?« (V. 3). Dies ist die
Flgsamkeit, die wir fir unseren Dienst brauchen: Uns Gott mit Staunen und Demut zu nahern. Schwestern und
Bruder, verliert nicht das Staunen Uber die Begegnung mit Gott! Verliert nicht das Staunen Uiber den Umgang mit
dem Wort Gottes. Mose hat sich von Gott anziehen und neu ausrichten zu lassen. Der Vorrang steht nicht uns
zu, der Vorrang steht Gott zu: uns seinem Wort anvertrauen, bevor wir uns unserer eigenen Worte bedienen,
seine Initiative figsam annehmen, bevor wir unsere persdnlichen und kirchlichen Projekte angehen.

Es ist dieses fiigsame Sich-formen-lassen, das uns den Dienst auf eine erneuerte Weise leben lasst. Vor dem
Guten Hirten verstehen wir, dass wir keine Stammesfiihrer sind, sondern mitfiihlende und barmherzige Hirten;
keine Herren des Volkes, sondern Diener, die sich blicken, um unseren Briidern und Schwestern die Fil3e zu
waschen; wir sind keine weltliche Organisation, die irdische Giter verwaltet, sondern wir sind die Gemeinschaft
der Kinder Gottes. Schwestern und Briider, machen wir es also wie Mose im Angesicht Gottes: Ziehen wir
unsere Sandalen in demditiger Ehrfurcht aus (vgl. V. 5), entledigen wir uns unserer menschlichen Anmafung,
lassen wir uns vom Herrn anziehen und pflegen wir die Begegnung mit ihm im Gebet; ndhern wir uns jeden Tag
dem Geheimnis Gottes, damit er uns in Staunen versetzt und damit er das Gestrlipp unseres Stolzes und
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unserer malfdlosen Anspriiche wegbrennt und uns zu demtitigen Wegbegleitern der uns Anvertrauten macht.

Durch das géttliche Feuer gelautert und erleuchtet, wird Mose zu einem Werkzeug der Rettung fir die Seinen,
die leiden; die Fliigsamkeit gegeniiber Gott macht ihn fahig, Flrsprecher fir seine Geschwister zu sein. Hier ist
die zweite Haltung, Uber die ich heute zu euch sprechen mdchte: die Fiirsprache. Mose hat einen mitfihlenden
Gott erfahren, der dem Schrei seines Volkes nicht gleichgliltig gegenibersteht und hinabsteigt, um es zu
befreien. Dies ist schdn: hinabsteigen. Gott steigt hinab, um es zu befreien. Gott begibt sich durch sein
Entgegenkommen in unsere Mitte, soweit, dass er in Jesus unser Fleisch annimmt, unseren Tod und unsere
Hollen erleidet. Er steigtimmer hinab, um uns wiederaufzurichten. Wer ihn erfédhrt, wird dazu bewegt, ihn
nachzuahmen. Das tut Mose, der inmitten seines eigenen Volkes ,hinabsteigt®: Das wird er wahrend der
Wistendurchquerung mehrmals tun. Er steigt namlich in den wichtigsten und schwierigsten Momenten den Berg
der Gegenwart Gottes hinauf und hinab, um fiir das Volk Flirsprache einzulegen, das heil}t, sich in seine
Geschichte hineinzubegeben, um es naher zu Gott zu flihren. Brider und Schwestern, Flirsprache bedeutet
»nicht einfach ,flr jemanden zu beten®, wie wir oft denken. Etymologisch bedeutet es ,in die Mitte treten, einen
Schritt tun, um sich in die Mitte einer Situation zu stellen“« (C.M. Martini, Un grido di intercessione, Mailand, 29.
Januar 1991); manchmal erreicht man nicht viel, aber man muss es tun: ein Schrei der Firsprache. Flirsprechen
bedeutet also, sich in die Mitte des Volkes zu stellen, ,zu Briicken zu werden®, die es mit Gott verbinden.

Die Hirten sind aufgefordert, genau diese Kunst des ,Mittendringehens” zu entwickeln. Das muss die Spezialitat
der Hirten sein, mittendringehen: inmitten von Leid, inmitten von Tranen, inmitten des Hungers nach Gott und
des Durstes nach Liebe der Briider und Schwestern. Unsere erste Verpflichtung besteht nicht darin, eine perfekt
organisierte Kirche zu sein — das kann jede beliebige Firma tun —, sondern eine Kirche, die im Namen Christi
inmitten des vom Volk durchlittenen Lebens steht und sich die Hande fir die Menschen schmutzig macht. Wir
dirfen unseren Dienst nie ausliben, indem wir religidsem und sozialem Ansehen hinterherjagen — dieses
hassliche ,Karrieremachen® —, sondern indem wir mittendrin und gemeinsam unterwegs sind, indem wir lernen,
zuzuhdren und in den Dialog zu treten, indem wir untereinander als Amtstrager und mit den Laien
zusammenarbeiten. Also, ich mdchte dieses wichtige Wort wiederholen: gemeinsam. Vergessen wir es nicht:
gemeinsam. Bischofe und Priester, Priester und Diakone, Hirten und Seminaristen, geweihte Amtstrager und
Ordensleute — und dabei immer den Respekt fur die wunderbare Besonderheit des Ordenslebens zu hegen.
Bemuhen wir uns darum, unter uns die Versuchung des Individualismus und der Partikularinteressen zu
Uberwinden. Es ist sehr traurig, wenn die Hirten nicht zur Gemeinschaft fahig sind, nicht zusammenarbeiten
kénnen, sich sogar gegenseitig ignorieren! Lasst uns gegenseitigen Respekt, Nahe und konkrete
Zusammenarbeit pflegen. Wenn das nicht unter uns geschieht, wie kénnen wir es dann anderen predigen?

Kehren wir zu Mose zurtick und um die Kunst der Flirsprache zu vertiefen, lasst uns auf seine Hande schauen.
Die Heilige Schrift bietet uns in dieser Hinsicht drei Bilder: Mose mit dem Stab in der Hand, Mose mit
ausgestreckten Handen und Mose mit zum Himmel erhobenen Handen.

Das erste Bild, das von Mose mit dem Stab in der Hand, sagt uns, dass er mit Prophetie fir sein Volk eintritt. Mit
diesem Stab wird er Wunder vollbringen, Zeichen der Gegenwart und der Macht Gottes, in dessen Namen er
spricht; er wird das Ubel laut anprangern, unter dem das Volk leidet, und den Pharao auffordern, es ziehen zu
lassen. Bruder und Schwestern, um Flrsprecher unseres Volkes zu sein, sind wir auch dazu aufgerufen, unsere
Stimme gegen Ungerechtigkeit und Machtmissbrauch zu erheben, die die Menschen unterdriicken und sich der
Gewalt bedienen, um im Schatten der Konflikte Geschéfte zu machen. Wenn wir Hirten sein wollen, die fir die
Menschen eintreten, kénnen wir angesichts des Schmerzes, der durch Ungerechtigkeit und Gewalt verursacht
wird, nicht neutral bleiben, denn wo eine Frau oder ein Mann in ihren Grundrechten verletzt werden, wird
Christus selbst verletzt. Es hat mich gefreut, in Pater Lukas' Zeugnis zu héren, dass die Kirche nicht aufhort,
einen prophetischen und pastoralen Dienst auszutiben. Dankeschdn! Danke, denn wenn es eine Versuchung
gibt, vor der wir uns hiiten missen, dann ist es die, die Dinge so zu lassen, wie sie sind und sich nicht fir die
Situationen zu interessieren, aus Angst, Privilegien und Beglinstigungen zu verlieren.

Das zweite Bild: Mose mit ausgestreckten Handen. So heifl3t es in der Bibel: er »streckte seine Hand Uber das
Meer aus« (Ex 14,21). Seine ausgestreckten Hande sind das Zeichen dafir, dass Gott am Wirken ist. Spater
wird Mose die Gesetzestafeln in den Handen halten (vgl. Ex 34,29), um sie dem Volk zu zeigen; seine
ausgestreckten Hande zeigen die Ndhe Gottes, der am Werk ist und sein Volk begleitet. Um vom Bésen zu
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befreien, reicht die Prophetie nicht, sondern es ist nétig, die Arme zu den Bridern und Schwestern
auszustrecken und ihren Weg unterstiitzend zu begleiten. Die Herde Gottes streicheln. Wir kénnen uns Mose
vorstellen, wie er den Weg weist und die Seinen bei der Hand hélt, um sie zu ermutigen, weiterzugehen. Vierzig
Jahre lang bleibt er als alter Mann an der Seite der Seinen: Dies ist Ndhe. Und es ist keine leichte Aufgabe
gewesen: Er hat oft ein Volk anspornen missen, das entmutigt und mide, hungrig und durstig, zuweilen auch
widerspenstig, war, das sich zu Murren und Faulheit hinreil3en liels. Und um diese Aufgabe zu erflllen, musste
er auch mit sich selbst ringen, denn manchmal erlebte er Momente der Dunkelheit und Verzweiflung, wie den,
als er zum Herrn sagte: »Warum warst du so bése zu deinem Knecht und warum habe ich keine Gnade in
deinen Augen gefunden, dass du mir die Last dieses ganzen Volkes aufladst? [...] Ich kann dieses ganze Volk
nicht allein tragen, es ist mir zu schwer« (Num 11,11.14). Blicke auf das Gebet des Mose: Er ist miide. Doch
Mose hat sich nicht zurlickgezogen: Stets in Gottes Nahe, hat er sich nie von den Seinen entfernt. Auch wir
haben diese Aufgabe: Unsere Hande auszustrecken, unsere Geschwister wiederaufzurichten, sie daran zu
erinnern, dass Gott seinen VerheiRungen treu ist, sie dazu anzuspornen weiterzugehen. Unsere Hande sind
nicht nur fir die heiligen Riten ,mit Geist gesalbt®, sondern um Menschen zu ermutigen, um ihnen zu helfen und
sie dabei zu begleiten, aus dem herauszukommen, was sie |Ahmt, was sie verschlossen und angstlich macht.

SchlieBlich — drittes Bild — die zum Himmel erhobenen Hande. Als das Volk in Siinde fallt und ein goldenes Kalb
anfertigt, steigt Mose erneut auf den Berg — was flir eine Geduld! — und spricht ein Gebet, das ein echter Kampf
mit Gott ist, damit dieser Israel nicht verlasst. Er geht sogar so weit zu sagen: »Ach, dieses Volk hat eine grol3e
Siinde begangen. Gétter aus Gold haben sie sich gemacht. Jetzt nimm ihre Siinde von ihnen! Wenn nicht, dann
streich mich aus dem Buch, das du geschrieben hast.« (Ex 32,31-32). Er stellt sich bis zuletzt auf die Seite des
Volkes und erhebt die Hand zu dessen Gunsten. Er denkt nicht daran, sich alleine zu retten, er verkauft das Volk
nicht fir seine eigenen Interessen! Er legt Firsprache ein. Mose legt Flrsprache ein, Mose ringt mit Gott; er halt
seine Arme im Gebet erhoben, wahrend seine Brider im Tal kdmpfen (vgl. Ex 17,8-16). Die Kdmpfe des Volkes
durch das Gebet vor Gott zu unterstiitzen, Vergebung zu erwirken, Verséhnung zu vermitteln als Kanéle der
Barmherzigkeit Gottes, der die Stinden vergibt: Das ist unsere Aufgabe als Firsprecher!

Liebe Freunde, diese prophetischen, ausgestreckten und erhobenen Hande kosten Miihe, es ist nicht einfach.
Propheten, Wegbegleiter, Firsprecher zu sein, mit dem Leben das Geheimnis der Nahe Gottes seinem Volk zu
vermitteln, kann selbst das Leben erfordern. Viele Priester, Ordensfrauen und Ordensméanner — wie uns
Schwester Regina Gber ihre Schwestern gesagt hat — sind Opfer von Gewalt geworden und von Anschlagen, bei
denen sie ihr Leben verloren haben. In Wirklichkeit haben sie ihr Leben fiir die Sache des Evangeliums
hingegeben und ihre Nahe zu den Briidern und Schwestern ist ein wunderbares Zeugnis, das sie uns
hinterlassen und das uns einladt, ihren Weg weiterzugehen. Wir kdnnen an den heiligen Daniel Comboni
erinnern, der mit seinen Briidern Missionaren ein groles Werk der Evangelisierung in diesem Land vollbrachte:
Er sagte, dass der Missionar fiir Christus und fiir das Evangelium zu allem bereit sein muss und dass es mutiger
und groBherziger Seelen bedarf, die fiir Afrika leiden und sterben kdénnen.

Ich mdchte euch also fur das danken, was ihr inmitten von so vielen Prifungen und Mihen tut. Danke, im
Namen der ganzen Kirche, fir euren Einsatz, euren Mut, eure Opfer, eure Geduld. Danke! Ich wiinsche euch,
liebe Brider und Schwestern, dass ihr immer grol3herzige Hirten und Zeugen seid, bewaffnet allein mit Gebet
und Nachstenliebe; Hirten und Zeugen, die sich fligsam von Gottes Gnade Uberraschen lassen und zu
Werkzeugen des Heils fir andere werden; Hirten und Propheten der Nahe, die das Volk begleiten, Fiirsprecher
mit erhobenen Armen. Mége die Heilige Jungfrau euch behiten. In diesem Augenblick denken wir in Stille an
diese unserer Briider und Schwestern, die ihr Leben in diesem pastoralen Dienst hier hingegeben haben, und
wir danken dem Herrn, weil er nahe war. Danken wir dem Herrn fiir ihre Nahe im Martyrium. Beten wir in Stille.

Danke fiir eurer Zeugnis. Und wenn ihr etwas Zeit habt, betet fiir mich. Danke.

[00169-DE.02] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in linqua spagnola

Queridos hermanos obispos, presbiteros y diaconos,
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queridos consagrados y consagradas,
queridos seminaristas, novicias, novicios y aspirantes: jbuenos dias a todos!

Desde hace tiempo tenia el deseo de encontrarme con ustedes; por eso hoy quisiera agradecer al Sefor.
Agradezco a Mons. Tombe Trille su saludo y a todos ustedes su presencia y su saludo. Algunos hicieron dias
de camino para estar hoy aqui. Llevo siempre grabados en el corazén algunos momentos que hemos vivido
antes de esta visita, como la celebracion en San Pedro en el 2017, durante la cual elevamos una suplica a Dios
pidiendo el don de la paz; y el retiro espiritual del 2019 con los lideres politicos, que fueron invitados para que,
por medio de la oracion, acogieran en sus corazones la firme resolucion de trabajar por la reconciliaciéon y la
fraternidad en el pais. Nuestra necesidad primordial es acoger a Jesus, nuestra paz y nuestra esperanza.

En mi discurso de ayer me inspiré en el curso de las aguas del Nilo, que atraviesa vuestro pais como si fuera su
espina dorsal. En la Biblia, a menudo se asocia el agua a la accion de Dios creador; a la compasién que sacia
nuestra sed cuando atravesamos el desierto; a la misericordia que nos purifica cuando caemos en el pantano
del pecado. El, en el Bautismo, nos ha santificado «por el bafio del nuevo nacimiento y la renovacion del
Espiritu Santo» (Tt 3,5). Precisamente desde una perspectiva biblica, quisiera mirar nuevamente las aguas del
Nilo. Por una parte, en el lecho de este curso de agua se derraman las lagrimas de un pueblo inmerso en el
sufrimiento y en el dolor, martirizado por la violencia; un pueblo que puede rezar como el salmista: «Junto a los
rios de Babilonia, nos sentabamos a llorar» (Sal 137,1). Las aguas del gran rio, en efecto, recogen el llanto
desgarrado de vuestra comunidad, recogen el grito de dolor por tantas vidas destrozadas, recogen el drama de
un pueblo que huye, la afliccion del corazén de las mujeres y el miedo impreso en los ojos de los nifios. Se ve el
miedo en los ojos de los nifios. Pero, al mismo tiempo, las aguas del gran rio nos evocan la historia de Moisés
y, por eso, son signo de liberacion y de salvacion. Moisés, de hecho, fue salvado de las aguas y, al haber
conducido a los suyos por el Mar Rojo, se convirtié en instrumento de liberacion, icono del auxilio de Dios que
ve la opresion de sus hijos, escucha sus gritos y baja a liberarlos (cf. Ex 3,7). Contemplando la historia de
Moisés, que guio al Pueblo de Dios por el desierto, preguntémonos qué significa ser ministros de Dios en una
historia marcada por la guerra, el odio, la violencia y la pobreza. ; Como ejercitar el ministerio en esta tierra, a lo
largo de la orilla de un rio bafado por tanta sangre inocente, mientras que los rostros de las personas que se
nos confian estan surcados por lagrimas de dolor? Esta es la pregunta. Y cuando hablo de ministerio, lo hago
en sentido amplio: ministerio presbiteral, diaconal y ministerio catequistico, de ensefanza, que hacen tantos
consagrados, consagradas y laicos.

Para intentar responder, quisiera concentrarme en dos actitudes de Moisés: la docilidad y la intercesion. Creo
que estas dos cosas tocan nuestra vida, aqui.

Lo primero que nos impacta de la historia de Moisés es su docilidad a la iniciativa de Dios. Pero no debemos
pensar que siempre haya sido asi; en un primer momento pretendi6 llevar adelante por su cuenta el esfuerzo
por combatir la injusticia y la opresidén. Habiendo sido salvado por la hija del faradn en las aguas del Nilo,
cuando ya habia descubierto su identidad se conmovié por el sufrimiento y la humillacion de sus hermanos,
tanto que un dia decidi6 hacer justicia por si mismo, hiriendo de muerte a un egipcio que maltrataba a un
hebreo. Sin embargo, después de este episodio tuvo que escapar y permanecer muchos afios en el desierto.
Alli experimentd una especie de desierto interior: habia pensado afrontar la injusticia sélo con sus fuerzas y
ahora, como consecuencia, se habia convertido en un fugitivo; tenia que esconderse, vivir en soledad y
experimentar el amargo significado del fracaso. Me pregunto: ¢ cual habia sido el error de Moisés? Pensar que
él era el centro, contando solamente con sus propias fuerzas. Pero, de ese modo, se habia quedado prisionero
de los peores métodos humanos, como el de responder a la violencia con mas violencia.

Algo parecido nos puede pasar también en nuestra vida como sacerdotes, diaconos, religiosos y seminaristas,
consagradas, consagrados, todos; en el fondo, pensamos que nosotros somos el centro, que podemos confiar
—si no en teoria, al menos en la practica— casi exclusivamente en nuestras propias habilidades; o, como
Iglesia, pensamos dar respuestas a los sufrimientos y a las necesidades del pueblo con instrumentos humanos,
como el dinero, la astucia, el poder. En cambio, nuestra obra viene de Dios. El es el Sefior y nosotros estamos
llamados a ser ddciles instrumentos en sus manos. Moisés aprendio esto cuando, un dia, Dios fue a su
encuentro, apareciendo «en una llama de fuego, que salia de en medio de la zarza» (Ex 3,2). Moisés se dejo
atraer, dio espacio al asombro, adopt6 una actitud docil para dejarse iluminar por la fascinacion de ese fuego,
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ante el cual penso: «Voy a observar este grandioso espectaculo. ¢ Por qué sera que la zarza no se consume?»
(v. 3). Esta es la docilidad que se necesita en nuestro ministerio: acercarnos a Dios con asombro y humildad.
Hermanas y hermanos, no pierdan el asombro del encuentro con Dios. No pierdan el asombro del contacto con
la Palabra de Dios. Moisés se dejo atraer y orientar por Dios. Confiemos en su Palabra antes de usar nuestras
palabras, acojamos con mansedumbre su iniciativaantes de centrarnos en nuestros proyectos personales y
eclesiales; pues la primacia no es nuestra, la primacia es de Dios.

Este dejarnos modelar docilmente es lo que nos hace vivir el ministerio de manera renovada. Ante el Buen
Pastor, comprendemos que no somos los jefes de una tribu, sino pastores compasivos y misericordiosos; que
no somos los duefios del pueblo, sino siervos que se inclinan a lavar los pies de los hermanos y las hermanas;
gue no somos una organizacion mundana que administra bienes terrenos, sino la comunidad de los hijos de
Dios. Hermanas y hermanos, entonces, hagamos como Moisés en la presencia de Dios: quitémonos las
sandalias con humilde respeto (cf. v. 5), despojémonos de nuestra presuncion humana, dejémonos atraer por el
Sefior y cultivemos el encuentro con El en la oracién; acerquémonos cada dia al misterio de Dios, para que nos
sorprenda, para que queme la maleza de nuestro orgullo y de nuestras ambiciones desmedidas y nos haga
humildes comparieros de viaje de las personas que se nos encomiendan.

Purificado e iluminado por el fuego divino, Moisés se convierte en instrumento de salvacion para sus hermanos
que sufren; la docilidad a Dios lo hace capaz de interceder por ellos. Esta es la segunda actitud de la que
quisiera hablarles hoy: /a intercesion. Moisés hizo experiencia de un Dios compasivo, que no permanece
indiferente frente al clamor de su pueblo y desciende a liberarlo. Es hermoso este descender. Dios desciende a
liberarlo. Dios, por su condescendencia hacia nosotros, vino entre nosotros hasta asumir en Jesus nuestra
carne, experimentar nuestra muerte y nuestros infiernos. No deja de descender para levantarnos. Quien es un
experimentado de El, esta llamado a imitarlo. Eso hace Moisés, que “desciende” entre los suyos. Lo harad mas
veces durante el paso por el desierto. El, en efecto, en los momentos mas importantes y dificiles, sube y baja
del monte de la presencia de Dios para interceder por el pueblo, es decir, para entrar en su historia y acercarlo
a Dios. Hermanos y hermanas, interceder «no quiere decir simplemente “rezar por alguien”, como casi siempre
pensamos. Etimolégicamente significa “dar un paso al medio”, o sea, dar un paso para ponernos en medio de
una situacion» (C.M. Martini, Diccionario Espiritual, Madrid, 1997). A veces no se obtiene mucho, pero es
necesario hacerlo; un grito de intercesion. Interceder es, por tanto, descender para ponerse en medio del
pueblo, “hacerse puentes” que lo unen con Dios.

A los pastores se les pide que desarrollen precisamente este arte de “caminar en medio”. La especialidad de los
pastores debe ser caminar en medio: en medio de los sufrimientos, en medio de las lagrimas, en medio del
hambre de Dios y de la sed de amor de los hermanos y hermanas. Nuestro primer deber no es el de ser una
Iglesia perfectamente organizada —esto lo puede hacer cualquier empresa—, sino una Iglesia que, en nombre
de Cristo, esta en medio de la vida dolorosa del pueblo y se ensucia las manos por la gente. Nunca debemos
ejercitar el ministerio persiguiendo el prestigio religioso y social —ese feo “hacer carrera”—, sino caminando en
medio y juntos, aprendiendo a escuchar y a dialogar, colaborando entre nosotros ministros y con los laicos.
Quisiera repetir esta palabra importante: juntos. No lo olvidemos: juntos. Obispos y sacerdotes, sacerdotes y
diaconos, pastores y seminaristas, ministros ordenados y religiosos, siempre en el respeto de la maravillosa
especificidad de la vida religiosa. Tratemos de vencer entre nosotros la tentacion del individualismo, de los
intereses de parte. Es muy triste cuando los pastores no son capaces de comunion, ni logran colaborar entre
ellos, jincluso se ignoran! Cultivemos el respeto reciproco, la cercania, la colaboracion concreta. Si eso no
sucede entre nosotros, ;como podemos predicarlo a los demas?

Volvamos a Moisés y, para profundizar en el arte de la intercesion, miremos sus manos. A este respecto, la
Escritura nos ofrece tres imagenes: Moisés con el baston en sus manos, Moisés con las manos extendidas y
Moisés con las manos alzadas al cielo.

La primera imagen, la de Moisés con el baston en sus manos, nos dice que él intercede con la profecia. Con
ese bastdn realizara prodigios, signos de la presencia y del poder de Dios, en cuyo nombre esta hablando,
denunciando a voz en grito el mal que sufre el pueblo y pidiendo al faradn que lo deje partir. Hermanos y
hermanas, para interceder en favor de nuestro pueblo, también nosotros estamos llamados a alzar la voz contra
la injusticia y la prevaricacion, que aplastan a la gente y utilizan la violencia para sacar adelante sus negocios a
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la sombra de los conflictos. Si queremos ser pastores que interceden, no podemos permanecer neutrales frente
al dolor provocado por las injusticias y las agresiones porque, alli donde una mujer o un hombre son heridos en
sus derechos fundamentales, se ofende al mismo Cristo. Me alegré escuchar en el testimonio del Padre Luka
que la Iglesia no deja de llevar adelante un ministerio que es al mismo tiempo profético y pastoral. jGracias!
Gracias porque, si hay una tentacién de la que tenemos que cuidarnos, es la de dejar las cosas como estan y
no interesarnos por las situaciones a causa del miedo a perder privilegios y conveniencias.

Segunda imagen: Moisés con las manos extendidas. El, dice la Escritura, «extendié su mano sobre el mar» (Ex
14,21). Sus manos extendidas son el signo de que Dios esta a punto de obrar. Mas tarde, Moisés sostendra
entre sus manos las tablas de la Ley (cf. Ex 34,29) para mostrarlas al pueblo; sus manos extendidas indican /a
cercania de Dios que esta obrandoy que acompafia a su pueblo. Para liberar del mal no es suficiente la
profecia; es necesario extender los brazos hacia los hermanos y hermanas, apoyar su camino. Acariciar el
rebafio de Dios. Podemos imaginar a Moisés que indica el recorrido y estrecha las manos de los suyos para
animarlos a seguir adelante. Durante cuarenta afios, como anciano, permanece junto a los suyos; esta es la
cercania. Y no fue una tarea facil; a menudo tuvo que alentar a un pueblo abatido y cansado, hambriento y
sediento, a veces también caprichoso, que se dejaba arrastrar por la murmuracién y la pereza. Y para ejercitar
esa tarea también tuvo que luchar consigo mismo, porque, en algunas ocasiones, vivi6 momentos de oscuridad
y desolacion, como aquella vez que le dijo al Sefior: «¢ Por qué tratas tan duramente a tu servidor? ;Por qué no
has tenido compasion de mi, y me has cargado con el peso de todo este pueblo? [...] Yo solo no puedo soportar
el peso de todo este pueblo: mis fuerzas no dan para tanto» (Nm 11,11.14). Mira la oracion de Moisés: esta
cansado. Sin embargo, Moisés no se retird; siempre cerca de Dios, nunca se alejo de los suyos. También
nosotros tenemos esta tarea: extender las manos, levantar a los hermanos, recordarles que Dios es fiel a sus
promesas, exhortarlos a seguir adelante. Nuestras manos han sido “ungidas por el Espiritu” no soélo para los
ritos sagrados, sino para alentar, ayudar, acompaniar a las personas a salir de aquello que las paraliza, las
encierra y las vuelve temerosas.

Por ultimo —tercera imagen— las manos alzadas al cielo. Cuando el pueblo cayé en el pecado y se construyo
un becerro de oro, Moisés subi6 de nuevo al monte —jpensemos cuanta paciencial— y pronuncié una oracion
que es una auténtica lucha con Dios para que no abandone a Israel. Llegd a decir: «Este pueblo ha cometido un
gran pecado, ya que se han fabricado un dios de oro. jSi tu quisieras perdonarlo, a pesar de esto...! Y si no,
borrame por favor del Libro que ta has escrito» (Ex 32,31-32). Se pone del lado del pueblo hasta el final, alza la
mano en su favor. No piensa en salvarse solo, no vende al pueblo por sus propios intereses. Intercede. Moisés
intercede, Moisés lucha con Dios; mantiene los brazos alzados en oracion, mientras que sus hermanos
combaten en el valle (cf. Ex 17,8-16). Sostener con la oracion ante Dios las luchas del pueblo, atraer el perdon,
administrar la reconciliaciéon como canales de la misericordia de Dios que perdona los pecados; esa es nuestra
tarea como intercesores.

Queridos hermanos y hermanas, estas manos proféticas, extendidas y alzadas cuestan trabajo, no es facil. Ser
profetas, acompanantes, intercesores, mostrar con la vida el misterio de la cercania de Dios a su Pueblo puede
requerir dar la propia vida. Muchos sacerdotes, religiosas y religiosos — como nos ha dicho sor Regina de sus
hermanas— fueron victimas de agresiones y atentados donde perdieron la vida. En realidad, su existencia la
ofrecieron por la causa del Evangelio y su cercania a los hermanos y hermanas nos dejan un testimonio
maravilloso que nos invita a proseguir su camino. Podemos recordar a san Daniel Comboni, que con sus
hermanos misioneros realizé en esta tierra una gran labor evangelizadora. El decia que el misionero debia estar
dispuesto a todo por Cristo y por el Evangelio, y que se necesitaban almas audaces y generosas que supieran
sufrir y morir por Africa.

Pues bien, yo quisiera agradecerles por lo que hacen en medio de tantas pruebas y fatigas. Gracias, en nombre
de toda la Iglesia, por su entrega, su valentia, sus sacrificios y su paciencia. jGracias! Les deseo, queridos
hermanos y hermanas, que sean siempre pastores y testigos generosos, cuyas armas son solo la oracién y la
caridad; pastores testigos, que se dejan sorprender docilmente por la gracia de Dios y son instrumentos de
salvacion para los demas; pastores y profetas de cercania que acompanan al pueblo, intercesores con los
brazos alzados. Que la Virgen Santa los cuide. En este momento, pensemos en silencio en estos hermanos y
hermanas nuestros que han dado la vida aqui, en el ministerio pastoral, y demos gracias al Sefior porque ha
estado cerca. Demos gracias al Sefior por su cercania martirial. Recemos en silencio.
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Gracias por sus testimonios. Y si tienen un poquito de tiempo, recen por mi. Gracias.

[00169-ES.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Amados irmaos bispos, presbiteros e diaconos,
Prezados consagrados e consagradas,
Queridos seminaristas, novigas, novigos e aspirantes, bom dia a todos!

Ha ja bastante tempo que cultivava o desejo de vos encontrar; por isso quero agradecer ao Senhor o dia de
hoje. Estou grato a D. Tombe Trille pela sua saudacgao e, a todos vos, pela presenga e palavras de boas-vindas.
Alguns tiveram de fazer dias de estrada para estar hoje aqui! Conservo gravados no corag¢ao alguns momentos
vividos antes desta visita: a celebragao em Sao Pedro em 2017, durante a qual elevamos suplicas a Deus pelo
dom da paz; e o retiro espiritual de 2019 com os lideres politicos, convidados para que, através da oragao,
cimentassem no coragao a firme decisao de buscar a reconciliagao e a fraternidade no pais. A primeira coisa de
gue temos necessidade € acolher Jesus, nossa paz e nossa esperancga.

Para o meu discurso de ontem, fui buscar inspiragao ao curso das aguas do Nilo, que atravessa o vosso pais
como se fosse a sua espinha dorsal. Na Biblia, associa-se muitas vezes com a agua a agdo de Deus criador, a
compaixao com que sacia a nossa sede quando se anda errante no deserto, a misericérdia com que nos
purifica quando caimos nas paludes do pecado; no Batismo, Ele santificou-nos «com uma agua que regenera e
renova no Espirito Santo» (Tt 3, 5). Agora quero olhar de novo para as aguas do Nilo mas numa perspetiva
biblica. Por um lado, no leito deste curso de agua, vertem-se as lagrimas dum povo imerso no sofrimento e na
dor, torturado pela violéncia; um povo que pode rezar como o salmista: «Junto aos rios de Babildnia nos
sentamos a chorar» (Sal 137, 1). De facto, as aguas do grande rio recolhem os dolorosos gemidos das vossas
comunidades, recolhem o grito de dor de tantas vidas destrogadas, recolhem o drama dum povo em fuga, a
aflicdo do coragdo das mulheres e o medo gravado nos olhos das criangas. Vé-se o medo nos olhos das
criangas. Mas, por outro lado, as aguas do grande rio fazem-nos lembrar a histéria de Moisés e, por isso, sdo
sinal de libertagao e salvagao: na verdade, Moisés foi salvo daquelas aguas e, conduzindo o seu povo pelo
meio do Mar Vermelho, tornou-se instrumento de libertagéo, icone do socorro de Deus que vé a aflicao dos
seus filhos, ouve o seu clamor e desce para os libertar (cf. Ex 3, 7). Tendo, pois, diante dos olhos a historia de
Moisés, que guiou o Povo de Deus através do deserto, perguntemo-nos que significa ser ministros de Deus
numa histéria permeada pela guerra, o 6dio, a violéncia e a pobreza. Como exercer o ministério nesta terra, ao
longo das margens dum rio banhado por tanto sangue inocente, enquanto nos aparecem sulcados por lagrimas
de amargura os rostos das pessoas a nos confiadas? Eis a questdo. E quando falo de ministério, penso nele
em sentido amplo: ministério presbiteral, diaconal e ministério catequético, de ensino, que fazem tantos
consagrados, consagradas e leigos.

Tentando responder a questao, quero deter-me sobre duas atitudes de Moisés: a docilidade e a intercesséo.
Considero que estas duas coisas tocam a nossa vida, aqui.

A primeira coisa que impressiona na histéria de Moisés € a sua docilidade a iniciativa de Deus. Nao pensemos,
porém, que foi sempre assim. Num primeiro tempo, tentara combater, sozinho, a injustica e a opressao. Salvo
das aguas do Nilo pela filha do farad, mais tarde descobriu a prépria identidade deixando-se tocar pelo
sofrimento e a humilhagao dos seus irmaos: um dia chegou ao ponto de decidir fazer justica sozinho, matando
um egipcio que estava a maltratar um judeu. E, por causa deste episodio, teve que fugir permanecendo muitos
anos no deserto. La experimentou uma espécie de deserto interior: pensara em enfrentar a injustica unicamente
com as suas forgas e a consequéncia foi encontrar-se agora fugitivo, tendo que se esconder, vivendo na
solidao, experimentando a amarga sensagao do fracasso. Pergunto-me: qual foi o erro de Moisés? Pensar que
era ele o centro, contando apenas com as suas forgcas. Deste modo, porém, ficou prisioneiro dos piores
métodos humanos, como aquele de responder a violéncia com a violéncia.

Algo semelhante pode acontecer as vezes também na nossa vida de sacerdotes, diaconos, religiosos,
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seminaristas, consagradas, consagrados, na vida de todos: no fundo, pensamos que somos nds o centro, que
podemos confiar-nos — se ndo na teoria, pelo menos na pratica — quase exclusivamente a nossa pericia; ou,
como Igreja, encontrar a resposta aos sofrimentos e necessidades do povo através de instrumentos humanos,
como o dinheiro, a astucia, o poder. Pelo contrario, a nossa obra vem de Deus: Ele é o Senhor e nés somos
chamados a ser instrumentos ddceis nas suas maos. Moisés aprende isto quando, um dia, Deus vem ao seu
encontro, aparecendo-lhe «numa chama de fogo, no meio da sarga» (Ex 3, 2). Moisés deixa-se atrair, abre-se a
estupefagéo, coloca-se numa atitude de docilidade deixando-se orientar pelo fascinio daquele fogo. «Vou
adentrar-me para ver esta grande visao: por que razdo nao se consome a sarg¢a?» (3, 3). Vemos aqui a
docilidade que serve para o nosso ministério: aproximar-se de Deus cheios de maravilha e humildade. Irmas e
irmaos, nao percais e estupefagdo do encontro com Deus! Nao percais a estupefagao do contacto com a
Palavra de Deus. Moisés deixou-se atrair e guiar por Deus. A primazia ndo deve ser dada a nos, mas a Deus:
devemos confiar-nos a sua Palavra em vez de nos servir das nossas palavras, acolher docilmente a sua
iniciativa em vez de apostar nos nossos projetos pessoais e eclesiais.

Este deixar-nos plasmar docilmente é que nos faz viver de maneira renovada o ministério. Na presen¢a do Bom
Pastor, compreendemos que nao somos chefes duma tribo, mas Pastores compassivos e misericordiosos; nao
somos patroes do povo, mas servos que se inclinam a lavar os pés dos irmaos e irmas; ndao somos uma
organizagdo mundana que administra bens terrenos, mas somos a comunidade dos filhos de Deus. Irmas e
irmaos, entao fagamos como Moisés na presenga de Deus: descalcemos as sandalias, com humilde respeito
(cf. 3, 5), despojemo-nos da nossa presung¢ao humana, deixemo-nos atrair pelo Senhor e cultivemos o encontro
com Ele na oragao; aproximemo-nos cada dia do mistério de Deus, para que nos encante e queime o restolho
do nosso orgulho e das nossas ambi¢des desmedidas, tornando-nos humildes companheiros de viagem
daqueles que nos estdo confiados.

Purificado e iluminado pelo fogo divino, Moisés torna-se instrumento de salvagdo para o seu povo que sofre; a
docilidade para com Deus torna-o capaz de interceder pelos irm&os. Aqui esta a segunda atitude sobre a qual
vos quero falar hoje: a intercessédo. Moisés fez experiéncia de um Deus compassivo, que nao fica indiferente ao
clamor do seu povo, mas desce para o libertar. E importante este descer: Deus desce para o libertar. Pela sua
condescendéncia para connosco, Deus vem para o meio de nés chegando ao ponto de assumir, em Jesus, a
nossa carne, experimentar a nossa morte e descida a mansao dos mortos. Sempre desce para nos levantar e
quem faz experiéncia d’Ele é levado a imita-Lo. Assim faz Moisés, que «desce» para o meio dos seus: fa-lo-a
varias vezes durante a travessia no deserto. Com efeito, nos momentos mais importantes e dificeis, sobe e
desce do monte da presenca de Deus a fim de interceder pelo povo, isto é, colocar-se dentro da sua histéria
para o aproximar de Deus. Irmaos e irmas, interceder «nao significa simplesmente “rezar por alguém”, como
muitas vezes pensamos. Etimologicamente significa “dar um passo para o meio”, dar um passo de modo a
colocar-se no meio duma situagcdo» (C. M. Martini, Un grido di intercessione, Mildo, 29/1/1991). As vezes pouco
se consegue, mas € preciso fazé-lo: um grito de intercessao. Concluindo, interceder é descer para se colocar
no meio do povo, “fazer-se ponte” que o liga a Deus.

Os pastores sdo chamados a desenvolver precisamente esta arte de «caminhar no meio». Esta deve ser a
especialidade dos pastores: caminhar no meio... no meio das tribulagdes e no meio das lagrimas, no meio da
fome de Deus e da sede de amor aos irmaos e irmas. O nosso primeiro dever nao é ser uma Igreja
perfeitamente organizada — isso pode fazé-lo qualquer empresa —, mas uma Igreja que, em nome de Cristo,
permanece no meio da vida dolorosa do povo sem medo de sujar as m&os por amor. Nunca devemos exercer o
nosso ministério visando o prestigio religioso e social — 0 sonho mau de «fazer carreira» —, mas caminhando
juntos no meio do povo; é colaborando entre nés, ministros, e com os leigos que se aprende a ouvir e dialogar.
Quero repetir aguela importante palavra: juntos. Nao a esquegamos: juntos. Bispos e padres, padres e
diaconos, pastores e seminaristas, ministros ordenados e religiosos (nutrindo sempre respeito pela maravilhosa
especificidade da vida religiosa): procuremos entre nds vencer a tentagao do individualismo, dos interesses
parciais. E muito triste quando os Pastores n3o sdo capazes de fazer comunho: ndo conseguem colaborar, ou
até se ignoram mutuamente! Cultivemos o respeito mutuo, a proximidade, a colaboragao concreta. Se isto nao
acontece entre nos, como poderemos prega-lo aos outros?

Voltemos a Moisés! E, para aprofundar a arte da intercessao, ponhamos atencédo nas suas maos. A respeito
delas, a Escritura oferece-nos trés imagens: Moisés com a vara na mao, Moisés com as maos estendidas,
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Moisés com as méos erguidas para o céu.

A primeira imagem, Moisés com o bastdo na méo, diz-nos que ele intercede com a profecia. Com aquele
bastao, realizara prodigios, sinais da presenga e do poder de Deus, em nome de Quem fala, denunciando em
voz alta o mal que o povo sofre e pedindo ao Farad que o deixe partir. Irmaos e irmas, para interceder a favor
do nosso povo, também ndés somos chamados a erguer a voz contra a injustica e a prevaricagao, que esmagam
as pessoas e valem-se da violéncia para, a sombra dos conflitos, melhor gerir os préprios negécios. Se
qgueremos ser Pastores que intercedem, nao podemos permanecer neutrais face ao sofrimento provocado pela
injustica e as violéncias, porque, onde quer que uma mulher ou um homem seja ferido nos seus direitos
fundamentais, é ofendido o proprio Cristo. Gostei de ouvir, no testemunho do padre Luka, que a Igreja nao
cessa de cumprir um ministério profético e pastoral. Obrigado! Obrigado porque, se ha uma tentagéo da qual
nos devemos defender, é a de deixar as coisas como estdo, nao nos interessando pelas situagcdes com medo
de perder privilégios e conveniéncias.

A segunda imagem: Moisés com as maos estendidas. Como diz a Escritura, ele «estendeu a sua mao sobre o
mar» (Ex 14, 21). As suas maos estendidas sdo o sinal de que Deus esta prestes a intervir. Mais tarde, Moisés
tera nas maos as tabuas da Lei (cf. Ex 34, 29) para as mostrar ao povo; as suas maos estendidas indicam a
proximidade de Deus que esta em acdo e acompanha o seu povo. De facto, para libertar do mal, ndo basta a
profecia, € preciso estender os bragos para os irmaos e irmas, apoiar o seu caminho. Acarinhar o rebanho de
Deus. Podemos imaginar Moisés que indica o percurso e agarra as maos do seu povo encorajando-o a
prosseguir. Depois de quarenta anos e ja velho, mantem-se junto do povo: isto € a proximidade. Nao foi uma
tarefa facil: muitas vezes teve de encorajar um povo desanimado e cansado, faminto e sedento, e por vezes
também caprichoso que se dava a murmuragao e a preguiga. E, para exercer esta tarefa, precisou de lutar
também consigo mesmo, porque as vezes viveu momentos de trevas e desolacdo, como aquele em que disse
ao Senhor: «Porque atormentas o teu servo? Porque é que ndo encontrei gragca diante de Ti, a ponto de pores
todo este povo como um peso sobre mim? (...) Eu sozinho ndo consigo suportar todo este povo, porque é
demasiado pesado para mim!» (Nm 11, 11.14). Observa a oragao de Moisés: esta cansado. Mas nao se retirou:
sempre proximo de Deus, nunca se afastou do seu povo. Também nds temos esta tarefa: estender as méaos,
incitar os irmaos, recordar-lhes que Deus € fiel as suas promessas, exorta-los a prosseguir. As nossas maos
foram «ungidas com o Espirito» ndo so para os ritos sagrados, mas também para encorajar, ajudar,
acompanhar as pessoas a sair daquilo que as paralisa, isola, assusta.

Por fim, a terceira imagem: as maos levantadas para o céu. Quando o povo cai no pecado e constréi um
bezerro de ouro, Moisés volta a subir ao Monte — pensemos nesta grande paciéncia! — e pronuncia uma oragao
que é uma verdadeira luta com Deus para que nao abandone Israel. Chega a dizer: «Ah, este povo cometeu um
grande pecado. Fizeram para si um deus de ouro. Apesar disso, perdoa-lhes este pecado, ou entdo apaga-me
do livro que escreveste» (Ex 31, 31-32). Coloca-se da parte do povo até ao fim, levanta a mao em seu favor.
N&o pensa em salvar-se sozinho, ndo vende o povo em troca dos seus interesses! Moisés intercede, Moisés
luta com Deus; mantém os bragos erguidos em oragao enquanto os seus irmaos combatem no vale (cf. Ex 17,
8-16). Sustentar as lutas do povo com a oragao diante de Deus, atrair o perd&do, ministrar a reconciliagdo como
canais da misericordia de Deus que perdoa os pecados: esta € a nossa tarefa de intercessores!

Carissimos amigos, estas maos proféticas, estendidas e levantadas cansam, nao € facil. Ser profeta,
acompanhador, intercessor, mostrar com a vida o mistério da proximidade de Deus ao seu Povo pode exigir a
propria vida. Muitos padres, religiosas e religiosos (como a Irma Regina nos disse de suas irmas) cairam
vitimas de violéncias e atentados em que perderam a vida. Na realidade, ofereceram a sua existéncia pela
causa do Evangelho, e a sua proximidade aos irmaos e irmas € um maravilhoso testemunho que nos deixaram,
convidando-nos a continuar o seu caminho. Podemos recordar as palavras de Sdo Daniel Comboni que realizou
nesta terra, com os seus irmaos missionarios, uma grande obra de evangelizagido: o missionario deve estar
disposto a tudo por Cristo e pelo Evangelho, e ha necessidade de almas ousadas e generosas que saibam
sofrer e morrer pela Africa.

Por isso, quero agradecer-vos o que fazeis no meio de tantas provas e canseiras. Em nome de toda a Igreja,
obrigado pela vossa dedicagao, a vossa coragem, os vossos sacrificios, a vossa paciéncia. Obrigado! Fago
votos, queridos irmaos e irmas, de que sejais sempre generosos Pastores e testemunhas, armados apenas de
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oracao e caridade; pastores testemunhas, que docilmente se deixam surpreender pela graga de Deus e se
tornam instrumentos de salvagao para os outros; pastores e profetas de proximidade que acompanham o povo,
intercessores com os bragos erguidos. Que a Virgem Santa vos guarde. Por momentos, pensemos em siléncio
nestes nossos irmaos e irmas que deram a vida aqui neste ministério pastoral, e demos gracas ao Senhor
porque esteve perto deles. Agradegcamos ao Senhor pela sua proximidade aos martires. Rezemos em siléncio.

Obrigado pelo vosso testemunho. E se tiverdes um bocadinho de tempo, rezai por mim. Obrigado!

[00169-P0O.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

Drodzy bracia Biskupi, Kaptani i Diakoni,
drogie Osoby konsekrowane, drodzy Seminarzysci,
Nowicjuszki i Nowicjusze oraz Postulanci, dzien dobry wszystkim!

Od dawna pragnatem sie z wami spotkac. Dlatego dzi$ chciatbym podziekowaé Panu. Jestem wdzieczny
biskupowi Tombe Trillemu za jego powitanie i wam wszystkim za obecnos¢ oraz pozdrowienie. Niektorzy, zeby
tu dzisiaj przyby¢, podrézowali przez szereg dni! Nosze zawsze, wyryte w sercu, niektére chwile, ktore
przezywatem przed tg wizytg: nabozenstwo w Bazylice $w. Piotra w 2017 r., podczas ktorego zanosiliSmy do
Boga btaganie o dar pokoju, oraz rekolekcje w 2019 r. wraz z przywodcami politycznymi, zaproszonymi, aby
poprzez modlitwe podjeli w sercu stanowczg decyzje dgzenia do pojednania i braterstwa w kraju. Potrzebujemy
przede wszystkim tego — przyjecia Jezusa, naszego pokoju i naszej nadziei.

W moim wczorajszym przemowieniu zainspirowatem sie biegiem wod Nilu, ktory przeptywa przez wasz kraj,
jakby byt jego kregostupem. W Biblii woda czesto kojarzona jest z dziataniem Boga Stworcy, ze wspoétczuciem, z
jakim gasi nasze pragnienie, gdy btagdzimy po pustyni, z mitosierdziem, dzieki ktbremu nas oczyszcza, gdy
wpadamy w bagna grzechu. W chrzcie uswiecit nas On ,przez obmycie odradzajace i odnawiajgce w Duchu
Swietym” (Tt 3, 5). Wtasnie z perspektywy biblijnej chciatbym jeszcze raz spojrze¢ na wody Nilu. Z jednej strony
do koryta tej rzeki wpadajg tzy ludu pograzonego w cierpieniu i bélu, dreczonego przez przemoc; ludu, ktéry
moze sie modli¢ jak psalmista: ,Nad rzekami Babilonu — tam mysmy siedzieli i ptakali” (Ps 137, 1). Wody tej
wielkiej rzeki rzeczywiscie niosg bolesne jeki waszych wspolnot, niosa krzyk bélu wielu unicestwionych istnien,
niosg dramat uciekajgcego ludu, smutek serc kobiet i strach odbijajgcy sie w oczach dzieci. W oczach dzieci
widac przerazenie. Jednoczes$nie jednak wody wielkiej rzeki przenoszg nas do historii Mojzesza i dlatego sg
znakiem wyzwolenia i zbawienia. Z tych wod bowiem Mojzesz zostat ocalony, a przeprowadzajgc swdj lud przez
Morze Czerwone, stat sie narzedziem wyzwolenia, symbolem pomocy Boga, ktory widzi utrapienie swoich
dzieci, wystuchuje ich wotania i zstepuje, aby je wyzwoli¢ (por. Wj 3, 7). Patrzac na historie Mojzesza, ktory
prowadzit lud Bozy przez pustynie, zadajmy sobie pytanie, co to znaczy by¢ Bozymi stugami w historii
naznaczonej wojng, nienawiscig, przemocg, ubostwem. Jak petni¢ postuge na tej ziemi, nad brzegiem rzeki
przesigknietej tak wielkg iloscig niewinnej krwi, gdy twarze powierzonych nam osob sg zalane tzami cierpienia?
Oto jest pytanie. A kiedy mowie o postudze, czynie to w szerokim znaczeniu: o postudze prezbiteréw, postudze
diakonow i postudze katechetycznej, nauczycielskiej, ktérg wykonuje tak wielu konsekrowanych mezczyzn i
kobiet oraz osdb swieckich.

Aby sprobowaé odpowiedzie¢, chciatbym skupic sie na dwdch postawach Mojzesza: posfuszeristwie i
wstawiennictwie. Mysle, ze te dwie rzeczy tutaj dotykajg naszego zycia.

Pierwszg rzeczg, jaka uderza nas w historii Mojzesza, jest jego postuszenstwo wobec inicjatywy Boga. Nie
powinnismy jednak myslec, ze taki byt zawsze. Poczatkowo twierdzit on, ze sam przeprowadzi prébe zwalczenia
niesprawiedliwosci i ucisku. Gdy odkryt swojg tozsamos¢ — po tym, jak zostat ocalony przez cérke faraona z wéd
Nilu — do tego stopnia poruszyty go cierpienie i upokorzenie jego braci, ze pewnego dnia postanowit sam
wymierzy¢ sprawiedliwo$¢ i zabit Egipcjanina, ktéry znecat sie nad Zydem. Po tym wydarzeniu musiat jednak
uciekac i przez wiele lat przebywac na pustyni. Tam doswiadczyt pewnego rodzaju pustyni wewnetrznej. Myslat,
ze o wtasnych sitach stawi czota niesprawiedliwosci, tymczasem jednak, w konsekwencji, stat sie uciekinierem,
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musiat sie ukrywac, zy¢ w samotnosci, doswiadczajgc gorzkiego poczucia porazki. Zastanawiam sie: na czym
polegat btad Mojzesza? Na mysleniu, ze to on stanowi centrum, i liczeniu jedynie na wtasne sity. A przez to stat
sie wiezniem najgorszych ludzkich praktyk, takich jak odpowiadanie przemocg na przemoc.

Czasami cos$ podobnego moze sie zdarzy¢ takze w naszym zyciu kaptanow, diakonow, zakonnikow,
seminarzystow, oséb konsekrowanych, wszystkich: w gtebi duszy myslimy, ze to my jesteSmy centrum, ze
mozemy polegac, jesli nie w teorii, to przynajmniej w praktyce, niemal wytgcznie na naszych umiejetnosciach;
albo ze jako Kosciét znajdziemy odpowiedz na cierpienia i potrzeby ludzi, postugujac sie ludzkimi narzedziami,
takimi jak pienigdze, spryt, wtadza. Tymczasem nasze dzieto pochodzi od Boga: On jest Panem, a my jestesmy
powotani do tego, by by¢ postusznymi narzedziami w Jego rekach. Mojzesz przekonuje sie o tym, gdy pewnego
dnia Bég przychodzi do niego, ukazujgc sie mu ,w ptomieniu ognia, ze srodka krzewu” (Wj 3, 2). Mojzesz daje
sie przyciggnac¢, dopuszcza do siebie zdumienie, przyjmuje postawe ulegtosci, dajac sie oswieci¢ czarem tego
ognia. Widzac go, mysli: ,Podejde, zeby sie przyjrze¢ temu niezwyktemu zjawisku. Dlaczego krzew sie nie
spala?” (w. 3). Oto postuszenstwo, ktére potrzebne jest w naszej postudze: zblizanie sie do Boga z
zadziwieniem i pokora. Siostry i bracia, nie zatraccie zadziwienia spotkania z Bogiem! Nie zatraccie zadziwienia
kontaktu ze Stowem Bozym. Mojzesz dat sie przyciggna¢ i pokierowa¢ Bogu. Na pierwszym miejscu nie
jestedSmy my sami, prymat nalezy sie Bogu, trzeba dac sie powierzy¢ sie Jego Stowu, zanim uzyjemy wtasnych
stow, aby pokornie przyja¢ Jego inicjatywe, zanim skupimy sie na naszych osobistych i koscielnych planach.

To wiasnie owo postuszne poddanie sie ksztattowaniu sprawia, ze przezywamy postuge w sposéb odnowiony.
W obliczu Dobrego Pasterza zdajemy sobie sprawe, ze nie jestesmy wodzami plemiennymi, lecz
wspotczujgcymi i mitosiernymi pasterzami; nie panami ludu, lecz stugami, ktorzy pochylajg sie, aby obmywac
nogi braciom i siostrom; nie jestesSmy organizacjg doczesna, ktéra zarzgdza ziemskimi dobrami, lecz jestesmy
wspolnotg dzieci Bozych. Bracia i siostry, zrobmy zatem to, co zrobit Mojzesz w obecnosci Boga: z pokornym
szacunkiem zdejmijmy sandaty (por. w. 5), pozbgadzmy sie naszej ludzkiej pychy, pozwolmy sie przyciggnac
Panu i pielegnujmy spotkanie z Nim na modlitwie; zblizajmy sie codziennie do tajemnicy Boga, aby nas zadziwit i
zeby wypalit wyschniete korzenie naszej pychy i naszych wygorowanych ambiciji oraz uczynit nas pokornymi
towarzyszami drogi tych, ktérzy sg nam powierzeni.

Mojzesz, oczyszczony i oswiecony Bozym ogniem, staje sie narzedziem zbawienia dla swojego cierpigcego
ludu. Ulegtos¢ wobec Boga czyni go zdolnym do wstawiania sie za brac¢mi. Oto druga postawa, o ktérej
chciatbym wam dzisiaj powiedzieé: wstawiennictwo. Mojzesz doswiadczyt Boga litosciwego, ktory nie pozostaje
obojetny na wotanie swojego ludu i zstepuje, aby go wyzwoli¢. Piekne jest to: zstgpic. Bdg zstepuje aby go
wyzwoli¢. Bég, ze wzgledu na swa faskawos¢ wobec nas, przychodzi miedzy nas i przyjmuje w Jezusie nasze
ciato, doswiadczajac naszej $mierci i naszego piekta. Zawsze zstepuje, aby nas podniesc, a ten, kto Jego
doswiadcza, pragnie Go nasladowac. Tak tez czyni Mojzesz, ktory ,zstepuje” miedzy swoich rodakéw: czyni to
kilkakrotnie podczas przeprawy przez pustynie. W najwazniejszych i najtrudniejszych momentach wchodzi on
bowiem na gére Bozej obecnosci i zstepuje z niej, aby wstawiac sie za ludem, czyli wejs¢ w jego historie, aby
przyblizy¢ go do Boga. Bracia i siostry, wstawiennictwo ,nie oznacza jedynie «modlenia sie za kogo$», jak
czesto myslimy. Etymologicznie oznacza «wej$¢ w Srodek», uczynic krok, aby stang¢ w srodku sytuacji’ (C.M.
Martini, Un grido di intercessione, Mediolan, 29 stycznia 1991 r.); Niekiedy nie zyskuje sie wiele, ale trzeba to
czyni¢: wotanie oredownictwa. Wstawianie sie jest wiec zstgpieniem, aby stang¢ posréd ludu, aby ,uczyni¢
siebie mostem”, ktéry tgczy go z Bogiem.

Od pasterzy wymaga sie rozwijania wtasnie tej sztuki ,podazania posréd”. Powinna to by¢ specjalnosé pasterzy
- podazanie posrod: posrdd cierpienia i ez, posrod gtodu Boga i posrdd pragnienia mitosci braci i sidstr. Naszym
pierwszym obowigzkiem nie jest bycie Kosciotem doskonale zorganizowanym — to moze czyni¢ kazda firma, lecz
Kosciotem, ktéry w imie Chrystusa staje posrod trudnego zycia ludzi i dla ludzi brudzi sobie rece. Nigdy nie
powinnismy petni¢ naszej postugi, gonigc za prestizem religijnym i spotecznym - to okropne ,zrobi¢ kariere” - ale
idgc posrod i razem, uczac sie stuchac i prowadzi¢ dialog, wspotpracujgc miedzy sobg jako szafarze i
wspotpracujgc ze swieckimi. Tutaj chciatbym powtérzy¢ to wazne stowo: razem. Nie zapominajmy go: razem.

Biskupi i kaptani, kapfani i diakoni, pasterze i seminarzysci, duchowni i zakonnicy - zawsze zywigc szacunek dla
wspaniatej specyfiki zycia zakonnego; starajmy sie przezwycieza¢ wsrod nas pokuse indywidualizmu, intereséow
partykularnych. To bardzo smutne, gdy pasterze nie sg zdolni do jednosci, nie potrafia wspoétpracowac, wrecz
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ignorujg sie nawzajem! Pielegnujmy wzajemny szacunek, bliskos¢, konkretng wspotprace. Jesli nie jest tak
posrod nas, jak mozemy gtosic to innym?

Wrocmy do Mojzesza i, aby pogtebi¢ sztuke wstawiennictwa, spéjrzmy na jego rece. Pismo Swiete daje nam w
tym kontekscie trzy obrazy: Mojzesza z laskg w reku, Mojzesza z wyciggnietymi rekami, Mojzesza z rekami
wzniesionymi do nieba.

Pierwszy obraz, Mojzesza z laskg w reku, moéwi nam, ze wstawia sie on przez proroctwo. Za pomocg tej laski
czyni cuda, znaki obecnosci i mocy Boga, w ktérego imieniu przemawia, gtosno pietnujac zto, z powodu ktérego
cierpi lud, i proszgc faraona, zeby pozwolit mu odejs¢. Bracia i siostry, aby wstawia¢ sie za naszym ludem,
réwniez my jestesmy wezwani do podniesienia gtosu przeciwko niesprawiedliwosci i naduzyciom, ktore uciskajg
ludzi i postugujg sie przemoca, aby prowadzi¢ interesy w cieniu konfliktéw. Jesli chcemy by¢ pasterzami
wstawiajgcymi sie, nie mozemy pozostawac neutralni wobec cierpienia, spowodowanego przez
niesprawiedliwosc¢ i przemoc, poniewaz tam, gdzie kobieta lub mezczyzna sa ranieni w swoich podstawowych
prawach, obrazany jest sam Chrystus. Ucieszyto mnie to, co ustyszatem w swiadectwie ksiedza Luki — ze
Kosciét nie przestaje petni¢ postugi zaréwno prorockiej, jak i duszpasterskiej. Dziekuje! Dziekuje, bo jesli istnieje
jakas pokusa, ktorej musimy sie wystrzegag, to jest to pokusa pozostawienia rzeczy takimi, jakimi sg i nie
interesowania sie sytuacjami, w obawie przed utratg przywilejow i korzysci.

Drugi obraz: Mojzesz z wyciggnietymi rekami. Pismo Swiete méwi, ze ,wyciagnat reke nad morze” (Wj 14, 21).
Jego wyciggniete rece sg znakiem tego, ze Bdg bedzie dziatat. Pézniej Mojzesz bedzie trzymat w rekach tablice
Prawa (por. Wj 34, 29), aby pokazac je ludowi; jego wyciagniete rece wskazuja na bliskos¢ Boga, ktory dziata i
towarzyszy swojemu ludowi. Aby wyzwoli¢ od zta, nie wystarczy bowiem proroctwo, trzeba wyciggnac rece do
braci i siostr, wesprzec¢ ich w drodze. Obdarzy¢ czuto$cig Bozg owczarnie. Mozemy sobie wyobrazi¢ Mojzesza
wskazujgcego droge i podajgcego rece swojemu ludowi, aby doda¢ mu otuchy do dalszej wedréwki. Przez
czterdziesci lat, jako starzec, pozostawat u boku swojego ludu — na tym polega bliskosé. A nie byto to tatwe
zadanie — czesto musiat podnosi¢ na duchu lud zniechecony i znuzony, gtodny i spragniony, czasami takze
kapryszacy, sktonny do szemrania i lenistwa. A zeby wypetnia¢ to zadanie, musiat tez zmagac sie z samym
soba, poniewaz przezywat niekiedy chwile ciemnosci i przygnebienia, takie jak ta, kiedy powiedziat do Pana:
,Czemu tak Zle sie obchodzisz ze stugg swoim, czemu nie darzysz mnie zyczliwoscig i ztozytes na mnie caty
ciezar tego ludu? [...] Nie moge juz sam dtuzej udzwignac troski o ten lud, juz mi nazbyt cigzy” (Lb 11, 11.14).
Spojrz na modlitwe Mojzesze: jest znuzony. Jednak Mojzesz sie nie wycofat: pozostajgc zawsze blisko Boga,
nigdy nie oddalit sie od swojego ludu. To jest rowniez nasze zadanie: wyciggac rece, podnosic braci,
przypominac im, ze Bdg jest wierny swoim obietnicom, zachecac¢ ich do péjscia naprzéd. Nasze rece zostaty
»-hamaszczone Duchem” nie tylko do sprawowania $wietych obrzedow, ale by dodawac¢ otuchy, pomagac,
towarzyszy¢ ludziom w wychodzeniu z tego, co ich paralizuje, zamyka, czyni zaleknionymi.

Wreszcie — trzeci obraz — rece wzniesione do nieba. Kiedy lud popada w grzech i robi sobie ztotego cielca,
Mojzesz ponownie wchodzi na gére — pomysimy, jak wiele wymagato to cierpliwosci! — i wypowiada modilitwe,
ktora jest prawdziwg walkg z Bogiem o to, zeby nie opuscit Izraela. Posuwa sie do powiedzenia: ,lud ten
dopuscit sie wielkiego grzechu, gdyz uczynit sobie boga ze ztota. Przebacz jednak im ten grzech!... A jesli nie, to
wymaz mie natychmiast z Twej ksiegi, ktorg napisates!” (Wj 32, 31-32). Do samego konca staje po stronie ludu,
wznosi reke w jego sprawie. Nie mysli o ocaleniu jedynie siebie, nie zaprzedaje ludu dla wtasnych korzysci!
Wstawia sie. Mojzesz oreduje, Mojzesz zmaga sie z Bogiem; trzyma rece wzniesione do gory w modlitwie,
podczas gdy jego bracia walczg w dolinie (por. Wj 17, 8-16). Wspieranie zmagan ludu modlitwg do Boga,
zjednywanie przebaczenia, bycie szafarzem pojednania jako drogi mitosierdzia Boga, ktdry odpuszcza grzechy:
to jest nasze zadanie jako oredownikow!

Umitowani, te prorocze, wyciggniete i podniesione rece wigzg sie z wysitkiem, to nie fatwe. Bycie prorokami,
towarzyszami, oredownikami, pokazywanie swoim zyciem tajemnicy bliskosci Boga wobec swojego ludu, moze
wymagac poswiecenia zycia. Tak wielu ksiezy, zakonnic i zakonnikéw — jak nam powiedziata siostra Regina o
swoich siostrach — padto ofiarg przemocy i atakdéw, w ktérych stracili zycie. W rzeczywistosci ofiarowali swoje
zycie dla sprawy Ewangelii, a ich bliskoS¢ z brac¢mi i siostrami jest wspaniatym swiadectwem, ktére nam
pozostawiajg i przez ktére zachecajg nas do kontynuowania ich drogi. Mozemy wspomnie¢ sw. Daniela
Comboniego, ktéry wraz ze swoimi braémi misjonarzami prowadzit wielkie dzieto ewangelizacji na tej ziemi.



24

Mowit, ze misjonarz musi by¢ gotdw na wszystko dla Chrystusa i Ewangelii, oraz ze potrzeba dusz odwaznych i
szlachetnych, gotowych cierpiec i umierac¢ za Afryke.

Chciatbym wiec podziekowac¢ wam za to, co robicie posrod tak wielu prob i trudéw. Dziekuje w imieniu catego
Ko$ciota za wasze poswiecenie, waszg odwage, wasze ofiary, waszg cierpliwo$¢. Dziekuje! Zycze wam, drodzy
bracia i siostry, abyscie zawsze byli wielkodusznymi pasterzami i Swiadkami, uzbrojonymi jedynie w modlitwe i
mitoS¢, pasterzami i Swiadkami ktorzy dajg sie pokornie zaskakiwac tasce Bozej i stajg sie narzedziami
zbawienia dla innych; pasterzami i prorokami bliskosci, ktérzy towarzyszg ludziom, oredownikami z
podniesionymi rekami. Niech Najswietsza Panna was strzeze. Teraz pomysimy w milczeniu o tych naszych
braciach i siostrach, ktérzy oddali swoje zycie w tej postudze duszpasterskiej tutaj, i podziekujmy Panu za to, ze
byt blisko. Dziekujemy Panu za ich meczerska bliskos¢. Pomddimy sie w milczeniu.

Dziekuje za wasze swiadectwo. | jesli bedzie mieli troche czasu, prosze pomadicie si
[00169-PL.02] [Testo originale: Italiano]
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